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L onor di Dio , ed il bene della patria no- 
stra, inseparabile da quello della Chiesa ci mos- 
sero ad esaminare la /ormola da dotte e rispet- 
tabili persone propugnata ne eletti né elettori. 
Poiché r autorità unicamente in/allibile nella 
Chiesa cioè il Papa, e V Episcopato col Papa, 
rum avendo Jin qui stimdito di dichia/rare peren- 
toriamente ed tmiversalmente la nonna invaria- 
bile da tenersi dai fedeli in tutto ciò che ri- 
guarda questo punto gravissimo , ci parve tuttor 
lasciata queir onesta libertà, che cerca il vero e 
r opportuno senza passione di parte e senza pre- 
giudizio di scuola. 

Né c'ingannammo: imperocché avendo adem- 
piuto a quel dovere , a cui ogni buon cattolico e 
religioso editore soddisfa di burnì grado , pro- 
vammo il soa/oissimo conforto di non trovare op- 
posizione. Scendiamo quindi con tranquilla co- 
scienza alla proposta disamina, piana e ristretta, 
quale debbe essere perché si adatti all' inlelligen- 
za comune , e serva piU a misurare le forze con- 
teìidenti che a proclamare la vittoria del campo. 



Palese è ornai V utile foco ed il daniw imito 
che all' Italia nostra se non agevolò ^ non im- 
pedì almeno la detta formjola , perchè in quelle 
cose, le quali non hanno intrinseca mMignità , 
ed altro impedimento legittima), e insuperabile, 
e possono coli' animoso , retto e spedito opera- 
re farsi servire al bene, V inerzia equivale al- 
l'ozio, che è il Padre non pur di tutti ivizi, ma 
di tutti i danni. Parlano le miserie, alle quali 
da oltre un dec&ìinio V Italia soggiace , parla 
la nostra invitta, ma afflittissima cattolica reli- 
gione. Guardate, o Lettori, il Venerando Capo del- 
la Chiesa, e scendete all' ultimo dei fedeli; e do- 
-mandate a voi stessi , se i soli nemici e no^i 
forse taluno dei leali e provati amici per invo- 
lontario ma fatale errore, abbia contribuito alla 
desolazione del capo e dei fedéli ? 

Ma V opinione che nasce dai fatti e dai razio- 
cini, che voi, Lettori, pondererete, contiene si- 
cu/rezza tale da far svanire ogni dubbio ? No : 
come non la contiene la contraria. Opi'iiare,finchè 
è libero, non trascende l'opinare: accertare senza 
tema di fallo Qwn appartiene che al solo tribur- 
naie supremo della Chiesa. Agli altri membri 
onore e stima, quanta loro ne compete, carità se 
errano, rispetto se dicono evidente vero; assenso 
di fede mai. 
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Allorchè, per opera della provvidenza divi- 
na, uoi cattolici assistevamo ad uno spettacolo 
tutto nuovo nella Storia dei Romani Pontefici, 
al Giubileo Pontificale di PIO IX, il cuor ci 
spinse a deporre ai piedi di questo Supremo 
Gerarca un attestato, benché piccolo, della no- 
stra devozione e del nostro affetto filiale. Of- 
frimmo nelle sue mani un breve cenno che ri- 
sguardava il suo Pontificato (1), e fin d'allora 
nutrivamo il pensiero di occuparci nello stu- 
diare \m mezzo , onde alleggerire le pene del 
comun Padre e Maestro della Cristianità, e pre- 
parare se non a noi , almeno ai nostri nepoti, 
giorni assai piti lieti e tranquilli che non siano 
i presenti. Fummo quindi naturalmente condotti 
ad esaminare la formola ne eletti ne elettori ; 
e diciamo naturalmente, in quanto che la veg- 
liamo nata e propagata sotto il Pontificato me- 
desimo di PIO IX. Mazzini fu dei primi a pro- 

(1) Questa BioOTafia di Pio IX col titolò Ricordo del 
Giubileo Pontificale m inserita dapprima nel Romano Perio- 
dico la Figlia di Maria sulla Tomba di S. Agnese nel Giugno 
del 1871 , e quindi e^tratta in elegante opuscolo per cura 
del Tipografo F. Cuggiani. 
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ferirla (1), Cavour la fece sua. Tanto è vero 
che è una formola per se indifferente , e può 
servire sì al bene cne al male : le circostanze 
però ne determinano la buona o cattiva eflBi- 
cacia. 

Di più : non può negarsi, che noi assistiamo 
ad ima tragedia di cui s^ ignora aual sia per 
essere la catastrofe : tutto è oggi violato , tutto 
è profanato. Tre anni or sono si nutriva da noi 
cattolici qualche speranza, ma compiuta la pre- 
sa di Roma, ci siam veduti rapire anche questo 
sacro asilo, e il dolore ci ha oppresso in guisa, 
che noi possiamo dirci stremati. Ma almeno vi 
sarà una probabilità di giusta soddisfazione? 
Disse e disse bene il eh. P. Curci (2) che, riei 
discorsi che noi istituiamo intomo alle cose uma- 
ne od anche alle attinentisi col divino, soipra le 
quali non abbiamo rivelazioni, dobbiam conside- 
rare gli elementi umani , qìwli ci sono offerti 
dai fatti, sema che siavi alcun diritto d' intro- 
durvi la provvidenza miracolosa , dal cui intro- 
ducimento arbitrario ci sarebbe sconcertata ogni 
preveggenza, e resa impossibile ogni previsione. 
Se dunque si debbono considerai*e gli elementi 
umani, questi guardati quali sono non ci fanno 
scorgere alcuna speranza di un vicino completo 
trionfo della giustizia. Se parlassimo o scrivessi- 
mo il contrario, oltre ad illuder noi stessi ostinan- 
doci a vedere il sole, ove non sono che tenebre, 
il giorno, ove non è che notte oscurissima, sa- 
remmo causa altresì della illusione altrui, e di 

. i\\ V. Gazzetta di Sassari Anno 1, n. 117. 
(2) V. rOpuscolo, La Caduta di Roma. ecc. 



una permanente inazione dei buoni. E infatti 
dove potrem noi fondare una cosi bella spe- 
ranza f Sopra i Governi? Ma Y Austria e la 
Francia, cosi discorreva la benemerita Civiltà 
Cattolica (1) , sono nella impotenza: l' Austria 
perchè venduta anima e corpo atte sette trema 
per la Sìm propria esistenza: la Francia per- 
chè spossata dalle sue disfatte, e molto piò, dal 
reo spirito dei suoi VoUeriani, non può stender 
la ffiano a niun fatto che sia generoso (2). Non si 
parli della Spagna, perchè anche (]|uesta povera 
nazione è sopra un vulcano terribile. Forse si 
confiderà nella Prussia? Fu questa una povera 
illusione di alcuni, che tdr epoca della breccia 
di Porta Pia amarono cullarsi di non so che 
ajuti, i quali si ripromettevano dal Be Gu- 
glielmo per qualche sua pietistica aspirazione^ 
Oggi però tale illusione è venuta meno dd 
tutto; perchè quando altro non fosse, la legge 
contro la Yen. Compagnia di Gesù e gli Ordini 
assimilanti, e più rultimo progetto di altra legge 
presentato alla discussione delle alte Camere, 
per cui il Cattolicismo verrebbe incatenato da 
quell'orgoglioso governo, più ferocemente che 
nella stessa Inghilterra al tempo di Elisabetta 
di Enrico, mostrano che il sullodato eh. P. Curci 
non errava scrivendo: la Prussia, diventata la 
grande Patria Tedesca, è destinata a ritempe- 
rare e rigenerare l'Europa per via di un Imn 
pero protestante (3). Non parliamo dell'Inghil- 

m Serie Vili. voi. Vili. quad. 539. pag. 528. 

(2) L^ elezione di Barod^t e degli altri parla da se. 

(3) V. Opuscolo citato. 
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terra, perchè la sua politica di favorir le sètto 
e del suo concentramento, le ha fatto pei'dere 
tutta la sua influenza sui destini dell'Europa, 
né offre speranza di uscire dalla sua inazione. 
Per chi poi s' illudesse sulla Russia dia uno 
sguardo alla Polonia. E in quanto alle altre 
Potenze di ug^uale o minore importanza, basta 
dare un'occhio ai principi che le rcg§fono, alle 
mire di egoismo da cui son dominate, ed agli 
uomini che le governano, per dire che farebbe 
un sogno ex eburnea porta chi attendesse dalle 
medesime- una mano efficace per qualsiasi cosa. 
Gli .elementi umani pertanto, quali ci sono of- 
ferti dal fatto degli attuali governi, lungi dal 
far prevedere una più o men vicina speranza, 
ci porterebbero ad una conclusione, che nem- 
men vogliamo accennare, perchè troppo con- 
traria al nostro intimo convincimento. Ma al- 
cuni potrebbero persuadersi, che l'Italia vedendo 
la mala via, nella quale si è posta, vorrà met- 
tersi completamente nella via della giustizia. 
A dire il vero, se da noi si dovesse provare 
questa ipotesi, ci troveremmo bene impacciati 
a mettere innanzi un solo argomento, non di- 
remo di qualche probabilità, ma appena di una 
superficiale apparenza. Dunque, ci ripeteranno 
altri , non vi sarìi più rimedio? E il Pontefice o 
gemerà per sempre svò hostili domùiatione con- 
stitutus, o andrà esule dalla sua Roma? No; 
per tutti , ma per quest' ultimo specialmente , 
verrà V ora del trionfo e della giustizia, seb- 
bene mai mancheranno le molestie. E per ac- 
celerare quest' ora (facendo per poco astrazio- 
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uè dall& provvidenza di Dio regolatrice del 
tutto) vi aeve essere un rimedio più o meno 
efficace, anche per parte degli uomini. Un tal 
rimedio appunto abbiam voluto studiare in 
queste poche pagine , che speriamo saranno 
gradite al pubblico, sebbene non andranno esenti, 
per parte ai coloro che la pensano diversamente, 
da qualche censura; ma oltre che questa è la 
sorte di chi prende in mano la penna, dovendo 
aspettarsi elogi e critiche, noi, sicuri del fatto 
nostro, almeno per ora, lasciamo in libertà di 
ognuno di atterrare le ragioni che qui si ap- 
portano, e produrne, qualora possa, delle più 
efficaci in aifesa di quella formola, che a noi 
è sembrata nocevole. 

Ma qual potrà essere questo rimedio? Forse 
una costante e sempre più assidua preghiera? 
Oh! è santa cosa il pregare, o noi lo racco- 
mandiamo vivamente; ma ricordiamo in pari 
tempo che alla preghiera deve andar unita l'ope- 
rosità, ed è in questa operosità dei veri catto- 
lici che a noi sembra di vedere il rimedio atto 
a combattere legalmente la rivoluzione, a sven- 
tarne gl'iniqui progetti, e ad aprir la strada 
al trionfò dell'ordine e della giustizia. Si dirà 
che i cattolici operano, e lo dimostrano le lo- 
ro associazioni, i loro circoli, le loro confe- 
fenze e gì' innumerevoli indirizzi , che depon- 
gono ai piedi dell'oppresso PIO IX, non che 
i giornali e gli opuscoli dai medesimi corag- 
giosamente pubbhcati. È vero, ma tutto que- 
sto non è che una parte della operosità cattoli- 
f^a, la quale, dobbiam pur confessarlo, non giun- 
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gè ad ordinare, come si conviene, il pubblico 
andamento delle cose: biseca andare più in- 
nanzi, e dar mano a nuovi mezzi di maggiore 
efficacia. Questi mezzi non consistono già nel 
ribellarsi alrautorità di fatto, cbe ci governa: 
no, la ribellione non è mai lecita; ed anche 
sotto un governo illegittimo i popoli , come in- 
segna il gran genio del Tapparelli (1), debbono 
usare verso la persona delf usurpatore in tutto 
ciò, cui non osta il bene pubblico, gli uffici che 
n' esige V umamtà ; corrispondendo colla obbe- 
dienza civica in ciò che concerne lo stesso boi 
pubblico. Né il pretendente leaittimo potrebbe 
servirsi di qìiesto mezzo, cioè della ribellione, per 
riconquistare il suo oppresso diritto, non es- 
sendo in sua autorità di permettere tentativi 
gravemente, pericolosi , che possono mettese in ro- 
vina la società, della quale egli deve per ge- 
neral dovere imicamente volere e fare u bene. 
Qual sarà adunque uno di. questi nuovi mezzi 
efficaci, cui convenga dar mano nel presente 
stato di cose? Secondo il nostro intimo convin- 
cimento è l'accorrere dei veri cattolici alle urne 
non solo municipali, ma anche politicbe; è il 
mostrarsi compatti e risoluti per essere Eletti 
ed Elettori; è l'assidersi in un più o men pro- 
babile scioglimento delle camere nel Parla- 
mento, per combattere colà legalmente la mal- 
vagia rivoluzione, togliendo il seggio a quei 
sedicenti cattolici che vi sono, o rinnegati per 
intero, o rinnegati per metà. Ma qual rimedio 

(1) V. Sagirio teoretico di diritto naturale voi. L Dia^ 
eert. III. cap. V. art. I. 
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è cotesto? Qual mezzo date iu mano ai catto- 
lici? È un mezzo ispirato dal liberalismo, e voi 
insinuandolo, sembra vogliate medicar col tos- 
sico le piaghe a noi fatte dalla presente rivo- 
luzione. Piano im poco con queste accuse, più 
meno garbatamente gettate in faccia ai so- 
stenitori della formola Eletti ed Eletto'rì da co- 
loro, che per quasi dodici anni si mostrarono 
di contrario parere. Non crediamo che questa 
taccia debba essere come una potenza magi- 
ca a sgominare chiunque dissenta in qual- 
che questione tuttora discutibile: innanzi tratto 
si deve esaminar con animo privo di egoismo, 
e spogliato di spirito di parte, tutto Tanaamento 
del discorso, ponderare il peso delle ragioni che 
si allegano, e non ripudiarle, perchè non con- 
formi air individuai sentimento , con altre ra- 
gioni che nell' insieme sembrino poco o nulla 
concludere. Gli oppositori hanno tutto il diritto 
della difesa, ma non hanno verun diritto di / 
condannare o come cattolico-liberale, o come 
illuso, come un nemico della Chiesa e dei go- 
verni legittimi chi abbia preso a studiare una 
sentenza opposta ai loro principi. Siccome però 
queste accuse potrebbero esser oate anche a* noi, 
così prima d'internarci nell' argomento, credia- 
mo convenientissima cosa mandare innanzi due 
proteste ; la prima voluta dal dovere, la secon- 
aa richiesta dall'onore. 

Dichiariamo adunque innanzi tutto di non 
pretendere che noi soli diciamo la verità, perchè 
scrivendo con tal pretensione, avremmo gran 
timore di andar lungi da essa, dicendo S. Ago- 
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stino: Veritas nec mea est, nec illius, aut illitisj 
sed omnium nosirmn, qvjos ad eitis comunioneììi 
ptcòlice vocaSy terribiliter admonens nos, ut tto- 
hmus eam habere privatam, ne pritemv/r ea (1;. 
In conseguenza di ciò, tutte le nostre investi- 
gazioni sul proposto rimedio son rivolte a tro- 
vare la verità; e quindi se v'ha opinione con- 
traria non la disprezziamo , in quella che al 
Sari di ogni altro abbiam diritto non venga 
isprezzata la nostra. Quantunque poi il dovere 
esiga rispetto alle persone sostenenti il princi- 
pio, né EletH né Elettori; non ci crediamo per 
questo fuor di ragione, discutendo i fondamenti, 
su cui appoggiasi il principio medesimo; e qua- 
lora fossero per avventura deboli e incapaci a 
sostenerlo, non sarà nostra la colpa se cadono, 
ma di più potenti ragioni dettate dallo studio 
imparziale della veritìt. Né alcuno dei privati 
potrà condannarci, perchè o il farebbe a ragione 
od a torto: se a ragione, noi sempre amatori 
del vero, non avremmo vergogna a passare dalla 
lor parte, quando esaurita ogni discussione si 
vedesse chiara e limpida la verità : se poi ci 
riprendesse o condannasse a torto (e non sa- 
reobé difficile V argomentarlo ) allora , oltre che 
la condanna mostrerebbe studio di parte e non 
studio della verità, non saremmo poi tanto ti- 
midi da lasciarci sopraffare dalla paura, dicen- 
doci S. Agostino (2): Nullus reprehensor /or- 
midundm est amatori veritatis. 

Dichiariamo in secondo luogo, che olire al 

(1) Conf. lib. Xn. cap. 24. 

(2) De civ. Dtn lib. Vili. 
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lon aver l' intenzione di medicare col tossico, e 
il non appartenere alla sventurata greggia dei 
nemici della chiesa Cattolica , non siamo in 
veruna maniera Cattolici-liberali, o come vo- 
gflia dirsi Cattolici col Papa , e Liberali coi 
nemici del Papa. A rimuovere da noi questa 
taccia basterebbero le accennate pagine sulla 
vita e Pontificato di PIO IX; ma vogliamo ag- 
giungere a maggior conferma, che odiando noi 
a morte la libertà di coscienza , T emancipazion 
dello Stato dalla Chiesa, la libertà del pensiero, 
iu quello che non ammette libertà, la conciliazio- 
ne della giustizia colla ingiustizia, teorie di ciò 
che è odierno liberalismo, non possiamo esser 
creduti Cattolici-liberali. Se alcun si formerà di 
uoi questo odioso concetto , tal sia di lui , la 
nastra protesta è chiara, determinata e decisa. 

Ciò premesso , entriamo nelF esame della 
nostra tesi; studiamo il rimedio che si brame- 
rebbe dare in mano ai Cattolici nel presente 
stato di cose, per combattere legalmente la ri- 
voluzione. E siccome ci vediamo innanzi e opu- 
scoli e giornalf, che sostengono il principio né 
Eletti né Elettori, raccogliamo in brevi parole 
le ragioni della loro sentenza, le quali si pos- 
sono ridurre alle seguenti. 

A) Non è lecito ai cattolici usar di un 
mezzo che li esponga a quasi certo pericolo 
di corruzione. Ma nel presente stato di cose 
l'essere Deputati al Parlamento Italiano è un 
esporsi a quasi certo pericolo di corruzione , 
dimque il mezzo sommmistrato ai cattolici col 
principio Eletti ed Elettori è illecito. Tanto più 
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che abbiamo da S. Ilario (1) : Multos in 7nelu 
Dei constiiutoSy saecularinm tamen honorum am- 
biMo (X>rrumpity et volunt Ecclesiae legiòus sub^ 
diti y fori tegibus iudicari. Sed quamquam oÀ 
ipsa ojfida quae agunt feranty secum religio" 
sam voluntatem , benevolos sese continentesqué 
prestando, tamen necesse est eorvm, in qutòw 
diversabuntuT y negotiorum, qvodam pestileìiti co7u 
tagio polluantur. Pvòlicarvm enim causarum 
or do manere eos volentes etiam in ecclesiastica^ 
legis sanctitate non patitur. Et quamvis religio- 
si propositi tenaces sint, tamen per necessitatem 
sedis obtentae, tum ad contumeltam, tum ad itir 
iuriam , tum ad poenam , cunctante licet volun^ 
tate , coguntur. Facit eos necessitas necessitate 
ipsius èsse participes, cvm tamquam lue morbida 
imbuuntur. Et idcirco hanc eorum cathedram , 
caiked/ram pestilentiae propheta cognominata quia, 
contacio suo etiam voluntatem religiosae mentis 
injiciat. All'autorità di S. Ilario, si aggiunga 
il fatto sventuratamente vero , della corruzione 
avvenuta di tanti buoni per il contatto coi tristi. 

B) Non è lecito ai cattolici prestare un 
giuramento di fedeltà ad uno stato ai cose, che 
non sia legittimo. Ma il giuramento dei Depu- 
tati al Parlamento Italiano è prestato ad uno 
stato di cose qual' è il presente : dunque non è 
lecito ai cattolici di prestarlo : dunque non è 
lecito essere Eletti ed Elettori. 

C) Non è lecito ai cattolici arrogarsi diritti 
reali e cooperare al consolidamento di un go- 

(1) Tract. in primum Psalmum-n. V. 
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verno usurpatore ; ma coli' anelare alle urne po- 
litiche e sedere nell'assemblea nazionale i cat- 
tolici verrebbero ad arrogarsi diritti reali e con- 
soliderebbero il governo usurpatore : dunque non 
è lecito essere eletti ed elettori. 

D) Non è lecito ai cattolici accettare la 
deputazione al Parlamento senza l' implicito o 
esplicito consenso del Romano Pontefice e dei 
prmcipi spossessati. Ma questo consenso non 
v'è, cne anzi abbiamo tutto il contrario, per- 
chè tanto il Papa che i Principi hanno rei- 
teratamente protestato che non riconoscono il 
nuovo stato ai cose, hanno dichiarato che non 
rinunziano per verun modo ai loro diritti, hanno 
di fidato coloro che si valgono di esso per acqui- 
stare inaiustamente le altrui pn^riefà, e se ce- 
dono aita violenza non mostrano per nulla di 
adagiarsi alT ordinamento presente. Dunque non 
è lecito essere eletti ed elettori. 

E) Ma non possiamo fare il male per ri- 
cavarne del bene: non sunt facienda mala ut 
eveniani bona. 

F) Ma vi è il pericolo della non mai ab- 
bastanza esecrata conciliazione. 

G) Ma si viene ad usare di costituzioni 
informate dai principi del liberalismo e della 
Massoneria. 

H) Ma ci accomimiamo con quei sacri- 
l^hi e felloni che c'impestarono, e tuttora im- 
pestano il paese. 

1} Ma si seguirebbe l'invito della rivolu- 
zione, che ha pregato perchè si vada alle urne 
governative. 
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K) Ma se i cattolici fossero o tentassero al- 
meno di essere Eietti ed Elettori pel parlamen- 
to, i tristi non terrebbero le mani alla cintola. 

Z) Ma r accorrere dei cattolici alle urne 
politiche sarebbe un voler far l'impossibile. 

M) Ma quando si giungesse a formare an-i 
Cora una maggioranza cattolica, non sussiste- 
rebbe. 

N) Ma senza essere Eletti ed Elettori posso- 
no i cattolici protestare, operare: debbono at- 
tendere r intervento divino : e poi in un cam- 
biamento di cose si può propugnare quello che 
torni più utile. 

0) Ma r accorrere dei cattolici alle urne go- 
vernative fu sempre riputato inopportuno, e mol- 
to men doveroso. 

P) Ma oggi non solo il Pontefice come 
sovrano temporale, ma anco la Chiesa non è li- 
bera né indipendente. 

Prima di assumere in disamina gli argo- 
menti dei pubblicisti che si oppongono alla 
formola UHetti ed Elettori, aflfine di prevenire 
ogni interpretazione contraria al nostro pensie- 
ro, diciamo ancora, che queste pagine non 
sono che una discussione; e se è vero che iu 
uno stato retto al pari dell' Italia , a libertà, 
non si può con sequestri e processi chiude- 
re la bocca a coloro che per convinzione o 
passione sollevano discussioni non vietate dalla 
legge, come disse il Procurator Generale Fran- 
cesco Ghiglieri nella sua lettera del 2 Febbraio 
airEmo Card. Patrizi, così il Fisco non dovrà 
prendere in mala parte ciò che noi discutiamo. 
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quantunque nella espressione materiale giudicas- 
se trovarsi qualche reato. Diciamo inoltre e mani- 
festiamo, di qual tempera dovrebbero essere quei 
cattolici che noi vorremmo nel Parlamento, e ciò 
perchè i dissensienti non vedano sul nostro volto 
una maschera che non v'è. Se vogliamo uomini 
d'incontestabile onestà, di retto giudizio e senno 
pratico, di fede inconcussa nei principi della reli- 
gione Cattolica Apostolica Romana, e del di- 
ritto , non si credB che si richiedano in essi 
quelle qualità descritte dal Ministro Natoli nella 
^-ua Circolare del 20 Settembre 1865. Molto 
meno vogliamo uomini che abbiano nel senso 
(iella Massoneria abnegazione di se, amore nel 
misterioso loro progresso dell' umanità , e sen- 
no pratico per riuscire a perfezionar le singole 
parti, onde ottener 'poi il progresso e 1' armo- 
nico perfezionamento del tutto. No; di questi 
Deputati non sapremmo che farcene. I Deputati 
Cattolici nel parlamento spiegando il loro sten- 
dardo in cui esistesse il sacro motto miicuique 
munì dovrebbero servire la nazione, in quanto 
è una nazione eminentemente cattolica : guar- 
darne gì' interessi, procurarne la felicità, e la 
perfezione religiosa, morale e civile. I nostri 
Deputati dovrebbero essere spiriti fermi e vi- 
gorosi, cui né la compiacenza, né l'interesse, 
né verun altra umana debolezza fosse capace a 
ritrarli da quella volontà costante e perpetua 
di dare ad ognuno ciò che gli appartiene. Pro- 
fondi conoscitori di quella cruda malattia che 
agita l'umana società, ogni lor cura dovrebbe 
essere rivolta ad apprestarle farmachi di salute. 
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e se il morbo già fosse avanzato, e minacciasse 
cancrena, tentare, onde salvarla, efficaci l'imedi. 
In ultimo i nostri Deputati dovrebbero assomi- 
gliarsi alla colomba uscita fuori dell'arca, e ri- 
tornata poscia a Noè col ramoscello di ulivo. 
Di questa tempera sono gli uomini che noi vor- 
remmo mandati all'assemblea nazionale. Ma è 
lecito mandarceli? 

OSSERVAZIONI AL PRIMO ARGOMENTO 
DEGLI OPPONENTI 

Abbiamo veduto qual sia il primo argo- 
mento dei dissenzienti, i quali sostenendo la 
formola né eletti uè elettori, combattono a tutta 
possa la nostra col mostrare pei cattolici un pe- 
ricolo prossimo di corruzione, qualora sedessero 
nell'Assemblea a contatto dei tristi. Ed alle- 
gano, oltre l'autorità di S. Ilario, là prova di 
latto, scrivendo: Abbiamo veduti alcuni che erano 
reputati cristiani, e lo erano; colV occostarH che 
fecero con umaini di altra risma, ammorbidirsi, 
nicchiare^ ammutolire, e chiudi gli occhi, lasciar 
correre quello che, salva la coscienza non dove- 
vano tollerare, — Rispondiamo innanzi tutto os- 
servando che, se in conferma di una proposi- 
zione qualunque si vuole arrecare l' autorità di 
questo quel Padre della chiesa, siamo in do- 
vere di attendere che sia bene a proposito col- 
locata , per non trarre l'autorità medesima a 
Srovar cosa del tutto aliena dall'intendimento 
elio scrittore, o per non somministrare, colle stes- 
se parole, un arma in mano all'opposto partito. 
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Ciò premesso, diremo: che S. Ilario nel luogo ci- 
tato parla della beatitudine, e dice provenire 
questa 1. negativamente dal non aver parte al 
male, qui non abiti in Consilio impiorum : 2. po- 
sitivamente dal fare il bene, sed in lege Do^ntini 
meditaùuT. Quanto al primo caso, afferma potersi 
difficilmente credere in possesso della beatitu- 
dine chi accetta gli uffici pubblici; e questo lo 
afferma, non già per tesi generale, ma riguardo 
al suo tempo. Poiché, chiunque è pratico della 
storia, saprà senza fallo che ai tempi di S. Ilario 
regnava Costanzo Ariano, e questi dava le pub- 
bliche cariche ai fautori degli Ariani, di che 
S. Ilario medesimo si lamenta nel primo Libro 
al mentovato Costanzo (1). Ora, avendo compo- 
sto questo libro prima dei Commentari sui Salmi, 
come confessano i Maurini, è chiaro alludersi 
nelle riportate parole ai magistrati pubblici, fau- 
tori per lo più degli Ariani; quinai ben diceva 
che non conveniva mischiarsi con loro per il 
sericolo di andare in concilio impiorum. Ma 
allegato testo del Santo Padre non può aver 
luogo nel caso nostro, perchè qui non si tratta 
di magistrati pubblici amministrativi , ma di 
.semplici Deputati. E poi, non si è forse trovato 
conveniente prender parte al Municipio, benché 
vi si trovino alcuni cattivi soggetti? E questo 
a fine di far fronte od impedire il male? Non vedia- 
mo perciò come, noi avendo concesso più di 
quello che S. Ilario consigliava al suo tempo, 
À possa quindi avversare 1' elezione dei depu- 

• 

(1) V. Lib, I. cap. 8. 2. e seguenti. 
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— no- 
tati colla sua autorità. Tanto più che la dot- 
trina di Lui non risguardava punto magistrati 
del genere dei Deputati moderni che ai tempi di 
Costanzo non esistevano. L'Imperatore solo era 
quello, che comandava , il Senato vi era wro 
jOTTna. Dunque le parole di S. Ilario sono nior 
di proposito, perchè egli parla di potere esecu- 
tivo, e i nostri Deputati non sono di questa 
sfera, come vedremo. E poi nell'esecutivo è più 
rigoroso di noi, che pure ammettiamo il con- 
corso alle elezioni municipali. dunque non 
ci serviamo delle sue parole perchè non sono 
nel caso; o se ce ne serviamo, condanniamo il 
nostro agire riguardo a queste ultime elezioni, 
perchè facciamo contro il suo consiglio. 

E questo valga per T autorità allegata di 
S. Ilario. Per quanto poi "si vuol provare dal 
fatto di alcuni che prevaricarono pel contatto 
dei tristi, si potrebbe in primo luogo rispon- 
dere che, per aistruggere il principio eletti ed 
elettori, dal quale giustamente si preveggono 
buone conseguenze; non basta addurre in mezzo 
sospetti, ragioni particolari ; né si può dal 
particolare argomentare al generale, per non 
mchiiidere più nella conclusione che nelle pre- 
messe. Non è ben detto, fra tanti malvagi 
i buoni si potrebbero corrompere; perchè in tal 
caso, con argomento a contrariis, sarebbe in po- 
ter nostro riprendere: fra tanti buoni, i malvagi 
si potrebbero convertire. Il dir pertanto, alcuni 
avuta comunicazione coi tristi prevaricarono, 
dunque non è lecito ai cattolici andare al Parla- 
mento, perchè là sono molti malvagi ; sarebbe 
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secondo noi lo stesso che dire: alcuni, andando 
in questa o in quella casa caddero in fallo, 
dunque non è lecito andar più nelle case; ov- 
vero, alcuni, passeggiando per Roma, furono 
attratti e pei-vertiti da indecenti spettacoli , 
dunque non è più lecito passeggiarvi. E chi non 
riderebbe a questa nuova forma di argomenta- 
zione ? Ma poi, e non abbiamo il fatto che di- 
strugge il sospetto, e che in s'UÒiecta materia 
paralizza e affievolisce il fatto stesso contrario? 
Ahbiam veduti alcuni che erano riputati cristiani^ 
e lo erano y coir accostarsi che fecero con uomini 
(li altra risma ammorbidirsi , annicchiare ecc. 
A pari: abbiam veduto alcuni nel parlamento 
d'Italia ohe erano riputati cristiani (e real- 
NXE>'TE lo erano ) , con accostarsi che fecero con 
nomini di altra risma, non si ammorbidirono ecc. 
ma si mantennero veri cattolici , parlarono da 
cattolici, e non oscurarono con verun sospetto 
il loro nome. Di qual cosa potrebbero incol- 
parsi un D' Ondes Reggio, un Grotti, un Ce- 
sare Cantù? Eppure furono a contatto coi lupi, 
ma non rimasero divorati. Eh! che i buoni, en- 
trando nella greggia ove esistono lupi, ed en- 
trandovi armati del bastone della giustizia e del 
diritto, non saranno divorati, né divoratori se 
non di quei principi, causa di quelle funeste 
conseguenze cne deploriamo, introdotti dai lupi 
nella greggia medesima. Quelli che voi dite 
essersi corrotti pel contatto di uomini d' altra 
sfera, credete pure, avevano in loro stessi qual- 
che principio e germe di corruzione; erano de- 
boli, erano vacillanti, erano di quelli che fin- 
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gevano di amar la Chiesa^ mentre ìuya amava tw 
che se stessi , che volevano l' ordine , nmi per 
V ordine, ma perchè l'ordine lor mofittava, Er Or- 
no cristiani perchè Cristo lor dava oro ed ar- 
gento, amavan la Chiesa perchè la Chiesa avea 
prebende da distribìiire, amavano) il Sommo Poìtr- 
tefice perchè avea cariche onde arricchirli (1). 
E di questi uomini ancora ce ne sono in gran 
numero mischiati coi buoni. E dato pui* anche 
che alcun forte cadesse, da un fatto particolare 
non si potrà mai dedurre : dunque andando mol- 
ti cattolici al parlamento sarebbero tutti per- 
vertiti. Per questa ragione pertanto non si può 
affermare l' illiceità del principio , anche nel 
presente stato di cose, Metti ed Elettori. 

Tutto va bene, riprende qui un giornalista; 
ma ciò potrebbe avverarsi, quando in Italia vi 
fossero ceìito IXOndes ReogWy e cento Cesare 
CantU: ma vi è un solo Ifundes e un solo Caniù. 
Ed altri pubblicisti soggiungono : saremmo ten- 
tati a dire, che per smuovere ogni pericolo di 
prevaricatone j appena basterebbero all'uopo i Del- 
la Margherita, i della Motta, i Costa, i Crottì, i 
IXOndes Reggio e somiglianti. Rispondiamo: non 
esser questo un provare la tesi , ma piuttosto 
un avvilire un insultare il CattoUcismo italiano 
nell'universale degli uomini che lo professano. 
Con qual diritto si forma questa asserzione es- 
servi, cioè, un solo D'Ondes e un solo Cantù, e 
che la intemerata fede dei Grotti, dei Costa ed 
altri appena basterebbe ad assicurare della lon^ 

(1) Cosi abbiamo letto in un Periodico. 
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stabilità? Forse che nel seno del cattolico lai- 
cato non si troverebbero uomini di ugual petto 
e valore, e forse anche di uguale eloquenza? 
Ve ne sono , e ve ne sono moltissimi in tut- 
ta Italia , ed anche in Roma ne avi*emmo un 
buon numero, e sarebbero di quelli appunto 
che gli oppositori desiderano; uomini, cioè, che 
per lunga coscienza della rivoluzione ne temono 
e odiano a morte gì' infami principi. Non si 
venga dunque a provare V illiceità del prin- 
cipio eletti ed elettori da questo che, praticando 
coi tristi, è facile Taccettanie i pensieri, i di- 
segni, i concetti, e forse anche gl'interessi; e 
che a mano a mano si viene a perdere quella 
tempera, quel vigore, quella verginità dell'ani- 
ma, per cui, diminuito l'orrore del male, si di- 
scenae a patteggiare con esso. Da una ipotesi 
in se vera, ma non verificata nel fatto gene- 
rale , né di verificazione del tutto necessa- 
ria, non se ne potrà mai dedurre una conse- 
guenza cosi assoluta. Ma e non ammettete, 
riprendono qui i dissenzienti, esser possibile 
questa corruzione pei cattolici ogni qualvolta 
andassero al Parlamento? Sì: ma da questo che 
è possibile, non sappiamo come ammettere la 
conseguenza che voi vorreste, dunque non è le- 
cito andarvi; in quella stessa ffuisa che se da 
noi si dicesse: è possibile, coli' accostarsi che 
fanno i Missionari con uomini selvaggi e vo- 
luttuosi, cadere in fallo, dunque non è lecito 
andare aUe missioni. Voi certo vi ridereste di 
questa illazione ridicola. Ma pure il Cattolico 
nel Parlamento è posto nella occasione di pre- 
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varicare. Distinguiamo , V essere nel parlament 
• a contatto con alcuni malvagi, o è pei cattoli 
occasione necessaria di prevaricazione , o è ass 
luta, è relativa, o è prossima, o è remota. Noni 
si può dire che sia occasione necessaria, perchè il 
cattolico può non dare il suo voto , può contradir 
la proposta, e può anche dimettersi dall' uflBcio; 
non è assoluta , perchè la natura del parlamen-i 
to non è tale da indurre nella prevaricazione. 
Se è relativa , allora, prevaricando il Deputato, 
deve attribuirsi la sua caduta alla cattiva in- 
clinazione, e non già all' ufficio che esercita. 
Sarà poi occasione prossima 9 Se lo fosse, biso- 
gnereobe poter dimostrare che, quanti cattolici 
salirono fin qui nel parlamento, tanti aen-er ali- 
ter loqu€7ido prevaricarono , il che è falso. Non 
resta dunque ch,e sia occasione remota. Ma al- 
lora noi domandiamo: e perchè mai i dissen- 
zienti non applicano alle elezioni governative 
e ai Deputati cattolici quella giusta dottrina 
che insegnavano all' epoca delle elezioni muni- 
cipali ? Allora, persuadendo quei cattolici che in 
tali elezioni vedevano un pericolo individuale 
di doversi trovare nella necessità di dar mano 
alla esecuzione di leggi ingiuste , fu scritto : 
questo pericolo vi è, ma è pericolo remoto, pe- 
ricolo eventuale e pericolo che può il più delle 
volte schivarsi. E se tali pencoli imponessero 
alla coscienza cattolica la obbligazione di schi- 
varli , non vi sarebbe altro partito che il riiir- 
rarsi in un deserto, e smettere ogni operazidTie e 
contatto copti uomini. A pari , anche nel par- 
lamento VI è im pericolo, quantunque minore, 
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che nei municipio; ma è un pericolo remoto, 
e non impone alla coscienza cattolica di schi- 
varlo; dunque non mi può essere illecito, per il 
dolo timore di prevaricazione, essere eletto od 
elettore. Non si venga in ultimo a dire esservi 
neir Italia un solo d' Ondes Reggio e un solo 
Cautù, e che i Grotti, i Costa, i Della Marghe- 
rita, farebbero temere della loro stabilità. Sono, 
come accennammo, due insulti, che non si pos- 
fiono tolerare, 1' uno al laicato cattolico che si 
vuol tanto restringere, 1' altro alla individuale 
probità , che si vuol far comparire si debole. 
Ma poi, quando fossero i cattolici nel Parla- 
mento, si crederà forse che la nostra confidenza 
sia riposta nelle semplici forze umane dei me- 
desimi? No: confidiamo in loro, ma confidiamo 
più in Dio. Confidiamo, che sentendo essi il 
^ve obbligo di mantenere intatta la probità 
Iella fede , 1' onestà della morale , facciano il 
possibile per riuscire nell'intento, e in tal caso 
Iddio non mancherebbe dei suoi aiuti. Ammes- 
so il timore dei dissenzienti • in un caso si ge- 
nerale, ci vedremmo portati ad una conseguen- 
za che non sarebbe cattolica, e che non accen- 
niamo, perchè abbastanza si può comprendere 
<lai nostri Lettori. Conchiuderemo perciò que- 
st' argomento con S. Giovanni. Grisostomo (1). 
Cum et Dei poterUiam et charitatem posìieris , 
dJdl impediet quominus haec mirabilia et irir- 
fredibilta eveniunt et quod Victoria supra modum 
"(plefideat. 

(1) Epist. ad Rom. Hom. XV. 
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che i dissenzienti nutrono al par di 'noi ven 
razione e rispetto per la dottnna autorevole i 
S. Tomaso T angelico. Or bene apriamo I 
somma Teologica, e si legga quanto appr& 
so (1): Cam aliquis iwrat, vel promittitse fach 
rum voluntatem alterius, intelligenda est debik 
conditiOy si scilicet id qv/od ei mandatury licitm 
sit et honestvm et portabile, sive moderatum. Ci 
premesso è chiaro, che il Deputato cattolico ffii 
rando fedeltà al Re e alle leggi dello stato, debb 
giurare colla condizione si ècilicet id quod < 
mandatur licitum sit et honesfum; ma le legg 
ingiuste fatte e da farsi non sono né lecite u 
oneste , dunque non si comprendono nel su 
giuramento; e non essendovi comprese, non ve 
diamo come tal giuramento possa dirsi illecito 
Si vedrà quindi costretto a subirle come tut^ 
gli altri cittadini, ma in forza del giuramenti 
non ha veruna particolare obbligazione per li 
medesime. Ma in tal caso, potreobe dirsi, v(^ 
venite ad ammettere che il Deputato cattolica 

J}Ossa essere spergiuro ; imperocché, giurandi 
edeltà al Re, è il medesimo che giuri di fa 
ciò che egli vuole; se dunque il Re avesse gii 
sanzionato, o volesse proporre, per quindi po 
sanzionare, una legge ingiusta , il Deputato * 
tenuto ad obbedirlo: che se non accetta la prò 

Sosta, accettata la combatte e la dichiara in 
egna della sanzione reale, non fa ciò che il B 
vuole , manca della fedeltà verso Lui , e pe 
conseguenza é spergiuro. In risposta a questi 

« 

(1) 2. 2. quaest. 96. art. 2. ad 3. 
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ibiezione diremo: che dato ancora un tal largo 
nso al giuramento del Deputato, che, cioè, col 
•omettere fedeltà al Re intendesse promettere 
far ciò che egli vuole, è però falso che se 
)n sempre fa ciò che il Re vuole, debba dirsi 
pergiuro; perchè colui che giura di fare la ve- 
nta altrui, se non fa ciò che non deveJarsi 
che non può fare, non è spergiuro per la gran- 
? rag-ione di S. Tomaso , cum aliquis iurat 
»/ promittit se facturum voluntatem alterius, 
iteli igenda est d^ita conditio, si scilicet id qvjod 
i ììiaììdatuT licitum sii, et hoTiestum, et portabile, 
Ite moderatiim. 

Inoltre il Deputato prima di giurare l'osser- 
au2a delle leggi, giura come si è detto , di os- 
pi-var lo Statuto: or le leggi debbono esser fatte 
1 conformità, e non in opposizione dello Statuto, 
la lo Statuto ha per primo articolo - La Reiigio- 
e Cattolica Apostohca Romana è la sola reli- 
:ione dello Stato - Dunque non debbono farsi 
^ggi contrarie a questa religione: se si facessero 
areobero in opposizione dello Statuto. Il Depu- 
aito adunque, giurando l'osservanza delle leggi, 
5 giura in conformità di questo primo articolo: 
la le leggi cattive fatte o da farsi non sono 
ri tale conformità; dimane non debbono dirsi 
nchise nel giuramento ael Deputato. Qui pos- 
iamo noi con più di ragione che di un (rtor- 
wfe Ro7fiano riportar quelF assioma legale che 
Whcsio uniiis est ewcltisio alterms: infatti, se 
l Deputato giura di riconoscere per sola reli- 
rioue dello Stato la Religione Cattolica - Apo- 
tolica - Romana, ed inchiude nel suo giura- 
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dei dissenzienti i quali scrivono; che, dato Bxt 
che l'esplicito o implicito consenso dei Priu^ 
cipi spossessati e del Pontefice (e questo con-| 
senso, diciamo noi, non manca, come vedr^ 
mo , e non può mancare ) la diJficoUà del ffm 
ramenio resterebbe intera , perchè iwn sappiami 
se la riserva salvis legibus divinis et Eccle-j 
siasticis sarebbe per essere amnvessa dal g(À 
verno. Date che in un probabile scioglimeutij 
della Camera i cattolici si levino risoluti e com- 
patti, e vedrete che il governo ammetterà tal 
riserva : se non 1' ammettesse farebbe un' att(^ 
sominamente in^riurioso, e mostrerebbe col fatto 
di avere scancellato e abolito il primo articolc» 
dello Statuto. Ma allora questi eletti uscirannd 
dal Parlamento: sia pure. Si dovrà peraltro ve- 
nire a nuove elezioni; i cattolici accorrano senza 
stancarsi, e il governo stancato ammetterà la 
riserva, o distruggerà il Parlamento, caso im- 
possibile in un regno costituzionale. 

Non è dunque la difficoltà del giuramenti 
una difficoltà di tal peso che renda illecito an- 
dare all' urne politicne e accettare la deputa- 
zione nell'assemblea nazionale, e il cattolico può 
prestare^ anche nel presente stato di cose, questo 
giuramento 1 . perchè non cattivo né illecito in 
se: 2. perchè non illimitato: 3. perchè esclusivi» 
di qualunque connivenza col governo usurpatore. 
Non è cattivo o illecito in se, e lo abbiamo vt»- 
duto: non è illecito per la sua estensione; è il 
giuramento che porta seco quelle limitazioni 
approvate da Pio VI, Pio VII, e Pio IX. ^i 
legga infatti la relazione delle avversità e pa- 
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timenti del glorioso Poutefice Pio VI scritta 
dal eli. Baldassam, e si vedrà che nella for- 
inola del giummeuto allora permesso, non solo 
si giura di non partecipare a congiure e sedi- 
zioni , ma di più fedeltà e attaccamento alla 
Repubblica ed alla costituzione, salva peraltro 
la religione cattolica. Oseranno forse i dissen- 
zienti affermare che tal giuramento era illecito, 
(}uando fu permesso da un si gran Papa? Di 
più in una Istruzione Pontificia dei 22. Mag- 
gio 1808, al numero XII. Pio VII. stabiliva 
clie : « I sudditi Pontifici ( qualora non possano 
« esimersene senza grave pericolo o danno) pre- 
«< stino il giuramento nei seguenti termini : 
'( - Prometto e giuro di non aver parte in qual- 
« si voglia congiura, complotto, o sedizione con^ 
'< tro il governo attuale : come pure di esser- 
• t gK sottomesso e ubbidiente in tutto ciò che 
« non sia contrario alle leggi di Dio e della 
« Chiesa. - » PIO IX. colla decisione della 
S. Penitenzieria , che ripoteremo altrove per 
ostoso, non ha fatto che seguire le nonne , ri- 
j^ardo al giuramento politico da prestarsi al- 
l' attuale governo , di questi due suoi Predeces- 
.^ri. Saggi temperamenti , diremo col dottis- 
simo Tapparelli (1), i quali sono tanto più dc- 
v^i di ponderazione « quanto che il Sommo Pon- 
« tefice , non potendo mai nei paesi cattolici 
« essere totalmente privo del governo di fatto 
« nello spirituale , si trova sempre in possesso 
« della primitiva base dell' autorità temporale 

(1) Saggio Ttìoret. Diss. III. Note al capo V. 

3 
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« uelle sue proviucie. » lu ultimo, il giui-ameii- 
to prestato nel debito modo dal Deputato cat- 
tolico non è cattivo o illecito per la sua con- 
nivenza, che uon ve ne ha alcuna, coli' usui*- 
pazione; dacché a quali atti positivi conduct* 
il giuramento del Deputato che abbiano rideal 
di approvazione formale del nuovo ordine di 
cose? a veruno. Né si pretenda di trovare que- 
sta formale approvazione nel promettere che fa 
il Deputato di coordinare il suo ufficio al bene 
inseparabile del Re e della patria , imperocxjhè 
mostrerebbesi di non comprendere , o di voler 
troppo allargare il senso di questa promessa. 
Cosa dice il coordinamento di un Deputato al 
bene inseparabile di un Re , e di una patria ? 
Dice , secondo noi , che il Deputato agisca per 
forma, onde, per quanto è da sua parte, il Be 
sia ed operi seconao il cuore di Dio; e che la ' 
patria venga retta e governata dai principi san- 
tissimi della giustizia. Non conosciamo altro 
bene inseparabile verso la persona di nn Re 
qualunque, e di una patria; e a questo bene 
può intendere certamente il cattolico. Dunque 
il secondo argomento dei dissenzienti, che iis- 
gùarda il giuramento , non regge : veniamo al 
terzo. 

AL TERZO ARaOMENTO 

Dicono i pubblicisti che ammettono il prin- 
cipio '/i^ eletti Ile eletton non esser lecito an- 
dare alle urne governative; perchè non è lecito 
a noi cattolici arrogarci diritti reali contro la 
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volontà dei principi spossessati , e cooperare 
al consolidamento di un governo usurpatore - 
Rispondiamo col premettere innanzi tutto ciò 
che scriveva un tempo la benemerita Cicilia 
Cattolica: « Il concorrere all'elezione allora sa- 
« rebbe atto di sovranità, quando fosse dele- 
« gazion di potere. Ma tale non è la nomina 
« dei Deputati. Per essere delegazion di po- 
« tere, converrebbe che gli elettori imponessero 
« all'eletto un vero comando, o almeno un pro- 
« gramma di ordine alle leggi da sancire, e 
« gli prescrivessero le norme a cui conformarsi, 
« esigessero poscia da lui un rendiconto del 
« modo onde si è comportato , fosse in loro 
« arbitrio revocarne il mandato, e punire Tin- 
« fedel mandatario. Nulla di tutto ciò. L'elet- 
« tore scrive un nome sopra una scheda , o 
« meglio lo riceve già scritto : lo depone nel- 
« l'urna, e fatto ciò, si ritira in casa sua ecc. (1) » 
Da ciò deducesi che la questione della liceità 
del concorso alle urne politiche non riguarda 
gli elettori, perchè questi, non esercitando in 
ciò fare veruna sovranità, non si arrogano di- 
ritti reali. L'argomento adunque ha di mira 
gli eletti : or bene, noi diciamo che i Deputati 
nell'assemblea nazionale non si arrogano e non 
hanno verun regio diritto , né cooperano al 
consolidamento del governo usurpatore. 

A provare la prima parte del nostro as- 
^rto, convien prendere un poco alto la cosa. 
Chi voglia infatti discorrere razionalmente nel- 

(1) Serie Vili. voi. VI. pag. 136. 
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la questione che noi studiamo, deve sempre tener 
presente e come inconcusso questo prmcipio - 
Che liei ])rincipe, ossia iiell autorità suprema è 
naturalmetìie insito il potere legislativo ed esecu- 
tivo - Posto tal principio, ha da considerare in 
qual modo il Principe eserciti l'uno e Faltrcs 
ed in quale il suddito vi partecipi; affinchè j?ì 
vegga qual' è il fatto suo, e quale il nostro. 
Poiché dal non detenninare o dal confonderò 
gli attributi di ambedue, crediamo nascer le 
tenebre che, anche agl'ingegni più svegliati e 
vogliosi del bene, fanno smarrire la via che 
conduce allo scioglimento del vero. E perchè 
l'argomento non si allarghi in esami troppo 
generali, giova stareeiie in quel campo che ò 
stabilito dai confini del regno d'Italia. 

Il Re esercita il potere legislativo costitu- 
zionalmente, vale a dife, insieme col Senato, e 
col Parlamento: lo dice l'Articolo III dello Sta- 
tuto : // jjotere legislativo sarà collettivamenk 
esercitato dal Re e da due Camere, il Senato e 
quellu dei Deputati, Esercita poi l'esecutivo per 
mezzo dei ministri, e di molti altri magistrati. 
Il Re può proporre leggi da fai^si , e lo pos- 
sono similmente, in molti casi, le Camere, giu- 
sta l'Articolo X dello Statuto : la proposiztifjM 
delle leggi appartieìie al Re, e a ciascuna delle 
due Camere : ma questo che è semplice inizia- 
tiva, non include in se autorità' legislativa. Iiii- 
peroa^hè ogni privato ha sempre facoltà di pro- 
porre una legge. « L'iniziativa, chi noi vede ? 
« apparterrà naturalmente a tutti coloro che 
« possono aver dei bisogni siano individui fi- 
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« sici morali (1), » così scriveva l'immortale 
Tapparelli; e ogni privato può dirigersi al pub- 
blico, alle Camere, o al Re, con questa dif- 
ferenza cbe la sua proposta sarà considerata 
se e quanto piace a quello a cui si dirige, men- 
tre quella del Re o delle Camere di necessità 
è sottomessa al p^iudizio che hanno da fare le 
Camere stesse. Questa differenza però non dà 
a siffatta proposta il carattere di autorità le- 
gislativa, sibbene di consultiva; poiché il discu- 
tere non è far leggi; altrimenti quante volte 
dotti ed indotti discutono , si direbbe che fanno 
leggi, il che è assurdo. Diremo piuttosto essere 
un'obbligo imposto al Re da se stesso nel voler 
far leggi; ma l'obbligo non costituisce autorità, 
sibbene la subisce. Eg-li dunque cedette parte 
della libertà autoritativa che avea di propor 
leggi nel modo qualunque a lui piacesse, e con 
ciò non si prepose, ma pospose. Laonde conces- 
se alle Camere il diritto di essere consultate, 
e a se impose il dovere di consultarle. Né tal 

(concessione fece le Camere ^2S>}^T^^^^Bno^h^ 
mente rese il Re, nel j>-->^ ^T^!/ ,i;«o,ia«;n- 

coltativo^ .w-rxrY^"^'^ ^^P^ ^f ^'' aT 
-o tieUa proposta, decidono se questa o no deb- 
ba divenir legge, ma la decisione non oltrepas- 
sa i limiti di deliberazione consultiva. Imperoc- 
ché la sanzione appartiene esclusivamente al 
Re, e lo dice l'articolo V dello Statuto, e sen- 
za sanzione non si dà legge. Quindi le Camere, 
le quali non possono dar sanzione, neppure pos- 

(1) Esame Critico degli Ordini Rapp. part. II. §. 6. 
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sono formar legge, quantunque decidano ana- 
le dovrebbe farsi. E la cosa apparisce più cnia- 
ra considerando che niun oboligo corre al Re 
di sanzionare le decisioni delle Camere; eg^li può 
al tutto liberamente farlo o negarlo. 

Risiede adunque nel solo Re la facoltà vera 
legislativa? Sì, ma per modo che Egli non può 
esercitarla senza le Camere. Perciocché Egli 
autorità viva, legislativa, si è legato coll'auto- 
rità consultiva delle Camere, promettendo di non 
pronunziar leggi che per la Docca delle Came- 
re, e di non operare se non colle loro mani, 
che è appunto quel fare di Massenzio, 

Mortua qufn etiam ìungebat coriora vfvf's 
Crnipcnms ntanìbusque maftus atque ossihus ora. 

Tralasciamo di esaminare se il Principato 
con tali forme costituzionali sia più idoneo a 
corrispondere al fine pel quale Iddio lo stabili 
sulla terra, ovvero meno, essendo che la contro- 
versia nostra deve versarsi sulla natura del fatto 
^T-a<|pnte, onde si vegga qual parte vi abbia il Re, 

esposizione però si palesa quanto grande sH a 
compito dei Deputati, sebbene privi di vera au- 
torità legislativa. Come non si respira senz' aria, 
quantunque in noi validi polmoni e liberissimi 
si trovino gli organi tutti del respiro, così non 
81 fanno né far si possono leggi dal Re, vero 
Legislatore, se non siano prima ventilate, e co- 
me trasmessegli dal soffio del Parlamento. Sciol- 
gansi pure le Camere, e quante volte piaccia, 
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converrà in un determinato tempo riaprirle; e 
se tenace è il proposito .degli elettori, e .co- 
stanti sono gli eletti, quello che i Deputati sem- 
5 re negano, non potrà formar soggetto di leggi 
a sanzionarsi dal Re, per quanta voglia esso 
ne abbia. Qui sta la vigoria del potere del Par- 
lamento, uguale a quella del freno che arresta 
carri i più veloci , e locomotive le più sospinte. 
È ben vero che il Re, per contrario, ed il 
Senato, probabilmente sempre ligio al Re, l'uno 
•col negar la sanzione, l'altro coli' opporsi alle 
deliberazioni prese dai Deputati, possono ren- 
der vane le voglie di questi. Ma a che riesce 
tal considerazione, se non a persuadere che , 
come ridrogene e l'ossigeno senza esser l'un l'al- 
tro, unitì formano l'acqua, e separati la scom- 
pongono, così Re e Parlamento uniti fan valer 
I' autorità legislativa, e separati la paralizzano ? 
Parecchie lagioni poi che l'accorto Lettore può 
agevolmentt cavare dall'influenza delle molti- 
tudini concitate e parziali dei loro rappresen- 
tanti, dalla nlentia dei Deputati, e dalla perti- 
nacia di questi e l'esperienza dell'ultimo decen- 
nio, fanno riteiere come più probabile che il Re 
ceda alle istante delle Camere, di quello che 
viceversa. Che st non ci premesse di affrettarci 
oltre, e non suppnessimo in chi investiga con 
noi tali cose la cmoscenza della Storia Parla- 
mentare di Europa, ootremmo coll'esposizione del 
fatto continuo rendee evidente e quasi palpabile 
cotesta probabilità. Lionde noi (ronchiuaiamo es- 
sere il Parlamento in. corpo di Deputati rap- 
presentanti la nazione avente atto suo propno: 
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AJ Nel profor leggi di certa natura ; il chi 
non è esclusivamente diritto regale: perchè alti 
che il Re, cioè, un consigliere , o privato , ( 
suddito, straniero, o maschio, o temina pu^ 
proporre al Ro una legge, nel modo che sopri 
abbiam d^ tto. 

HJ Nel discuterle, e questo del pari non i 
esclusivamente diritto regale, vedendo noi olio i 

fiornali discutono a lor piacere tutte le propos+€ 
i legge del Parlamento, e le discutiamo noi 
stessi, senza arrogarci punto un diritto reale. • 

C Nel preadere su di esse una deliberanoìie: 
facoltà anch'essa non esclusivamente di diritto 
reale, come provano di continuo le tarte so- 
cietà di svariatissimo nome, le quali in Roma, 
a Milano, a Ferrara ec. deliberano, ora ver esem- 
pio sulla proposta di soppressione dwle corpo- 
razioni religiose, ora perano dell'abilizione del 
primo articolo dello Statuto. 

Z) Con efficacia consultiva: e poiché è da 
saggio il consigliarsi, e piuttosto che diritto 
chiameremmo ufficio prestar configlio a qual- 
siasi Re , è crederlo saggio og^i qualvolta lo 
dimandi e lo accetti: né stimiamo che vi sia 
stata sarà mai corona si poro savia da i-e- 
putar Tuso di quest'ufficio in ciascuno dei suoi 
sudditi non sudditi, un estfcizio di esclusivo 
diritto reale. Il diritto pertantrdi poter dar consi- 
glio sulla proposta legge, è m diritto innato del 
Deputato come in qualsiasi atro suddito: con que- 
sta differenza, che il Deputato lo ha con consulto 
facoltativo, potendo passasene col non lìvenìdere 
neppure in considerazione*» proposta legge , od il 
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* 

te lia un dovere di un consulto per Lui necessa- 
19, perchè senza consultar le Camere non può san- 
ionare una legge proposta. Peraltro in pratica, 
Deputati danno volentieri ed a lungo i loro con- 
igli sulle proposte leggi: né è a stupirsene, per- 
hè Tuomo propende a dar consigli quando non 
richiesto, pensate quando sia richiesto ! Tanto 
Tede ciascun di noi di posseder la saviezza, che 
' pur rarissimo tesoro. L'aver pertanto diritto 
id essere consultato, non è per sé un diritto reale 
lel Deputato, ma é relativamente alla Costitur 
done, che può dirsi il Deputato aver ricevuto dal 
Èie tal diritto. Dunque se chi elegge od è eletto 
esercitasse questo diritto, mosso, non da diritto 
costituzionale concessogli da un Re quale non 
riconosce, ma da quello naturale che compete 
ad ogni popolo restato lihero di sé stesso per 
fatto altrui, non crediamo potersi dire che eletti 
ed elettori si arrogherebbero, parteciperebbero 
neppure indirettamente ai diritti od esercizio dei 
diritti dell'usurpatore, e dei Principi sposses- 
sati. Poiché materialmente sembrerebbero ar- 
i'ogarseli e parteciparne, ma realmente non to- 
jrlierebbero ad altri, né terrebbero da altri ciò 
che hanno da sé. Quindi la Costituzione pre- 
sente sarebbe nn'occasioTie favorevole per eser- 
<'itare questo diritto, non già per sé la causa. 
E questo basterebbe^ se non erriamo, a toglie- 
le all'atto di eletti ed elettori la stessa ombra 
'li usurpazione di diritto reale, e di connivenza 
t'oU'usurpatore, ossia di colpa. 

jSy Con efficacia consultiva della legge nega- 
fkamentey non già posi tivameìite. Imperocché, co- 
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me sopra abbiamo avvertito , il Deputato jJ 
contribuire efficacemente a non fare una log- 
negando il suo voto favorevole alla Icg-g^e p 
posta; ma se vi consento non segne di noc^ 
sita che il Re debba sanzionarla. Resta dunq 
il solo atto del Re come vero efficiente leg-isl 
tivo. Laonde diciamo, o i Deputati cattoli 
respingono con voto contrario la proposta | 
ima legge iniqua, ed essi limitano e irenano r«i 
Tesercizio del potere arrogatosi dall'usurpatoii 
e questo è sommo bene. Ovvero consentono i 
una legge giusta, ed allora pro^^redono col mei 
zo che è praticamente disponibile all' ammj;j| 
strazione aella giustizia necessaria, affincliè nd 
sia perturbato l'ordine indispensabile per man 
tenere una Società priva, per fatto altrui, del sui 
capo legittimo. Le quali cose tutte si verifiche 
rebbero nei Deputati ' eletti dai veri cattolici 
qualora questi o esplicitamente o implicitamd 
te dichiarassero essere in tal senso la loro eld 
zione, e quelli intendessero di cosi usarne me 
diante la clausula Salve le leggi di Dio e deìì\ 
Chiesa. La qual clausula distrugge ogni adesi^ 
ne ai diritti di usurpazione, e all'ingiustizia d 
leggi inique fatte e da farsi. Perchè sarebbe co 
me dire: io 'ti giuro di darti quattro franchi 
meno i quattro franchi che per le^ge di J)ì\ 
e della Cniesa non debbo darti; ossia giuro d 
non darti niente. E questo non per reticenza i 
distinzione mentale, ma per esplicita dichiara^ 
zione fattane in pubblico. 

Conchiudendo diciamo che i Deputati noii 
sono per nessun verso veri legislatori; gli eleffi 
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t elettori non si arrogano, né partecipano effi- 
u^emente a diritto positivo legislativo. E se vi 
irtecipano negativamente^ ciò fanno per diritto 
atiirale inerente ad ogni popolo d'impedire che 
eng-a lesa la giustizia nel regime nel popolo 
tesso - 

Vediamo ora come il Re eserciti il potere 
secati vo. Egli lo fa parte per sé sciogliendo 
lenerali, Giudici, Sinaaci ecc. parte per mezzo 
legli stessi eletti generali. Sindaci e Giudici. 
la in tutto questo i Deputati non entrano né 
loco né nulla; perchè non creano tali autorità: 
na potendo esser fatti Generali, Giudici e Sin- 
laci, in ciò parteciperebbero al diritto esecutivo 
leir usurpatore, accettandone i detti incarichi. 
Laonde ne conseguita non potere i Deputati cat- 
tolici ricevere tali cariche, ma non ne segue che i 
Deputati non possano esser Deputati; altra essen- 
do la carica della Deputazione, ed altra quella 
di Generali, Giudici e Sindaci. Quindi a mag- 
gior ragione si dii-à: che il Deputato cattolico 
non può esser ministro, perché questi diretta- 
mente eseguisce i diritti arrogatisi dall' usur- 
Fatore : ma non é nella nozione di Deputato 
esser ministro. Basta al Deputato cattolico l'ef- 
ficacia di render vana, col suo voto contrario, la 
potenza logfiqlativa del Re. ft l' esecutiva dei 
ministri. 

E qui é naturale il passaggio alla con- 
siderazione dei diritti municipali. Partecipano 
gli eletti al Municipio, o può dirsi che si arro- 
ghino il diritto legislativo del Re ? No : come 
non vi partecipano, né se lo arrogano i Deputati. 
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Ed hanno poi parte nel diritto esecutivo ? Sì: 
in ciò avanzano i Deputati medesimi. Spiega 
moci. Il Re, ossia il Principe, in genere 
diritto su tutto il principato, e in quanto fop 
un'insieme, e in quanto cx)sta di parti, di p 
vincie, di città e paesi. Egli limita i diritti 
famiglia, e i cittadini di questo o quel liio| 
cx)ordinando le sue disposizioni al bene univi 
sale. È per questo che, né le Provincie, n( 
Municipi sono autonomi. Si lascia loro la I 
colta di crearsi consiglieri provinciali o muni^ 
pali, ma il Preside della Provincia e il Siuda 
sono eletti dal solo principe. E questi Pi'csi 
Sindaci non hanno solamente da occuparsi 
strade, edifizi ecc. ma hanno da fare esegui 
le disposizioni legislative del Principe, debboi 
far pagare dai sudditi i tributi, deb Dono forni 
scuole e maestri alle pro\àncie, ed ai Munirip 
E se il Principe decreta che le università m 
bano essere aperte a Professori, a Scolari i 
ogni credenza, se ordina che si erigano Chiei 
di scismatici, protestanti, o turchi, il Municipio l 
da fornire il suo contingente a quest'opera in 
qua, in quanto gli appartiene, come sarebbe fis.s3 
retribuzioni, ceder terreni, se ne ha , mandar 
i cosi detti in Roma Pizzardom pel buon or 
dine. 

Stabilita questa teoria, argomentiamo oos 
Nel pili si contiene il meno : ma nel Muiiic 
pio SI contiene il più , riguardo alla partecipa 
zione del diritto del principe, ed è permes.^ 
accorrere all' elezioni municipali ; dunque n< 
Deputato che c'è il meno, perchè non partecip 
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fatto al diritto del Principe , sarà permesso di 
;correre alle elezioni politiche. 

L' agomento adunque dei dissenzienti desunto 
illa supposizione che il cattolico nel Parlamento 
mga aa arrogaci diritti reali, e a partecipare 

quelli dell'usurpatore non regge, sendocnè il 
eputato non ha alcun diritto, se non quello 
nato in ogni cittadino, di provvedere afi&nchè 

g-iustizia, vita della società, informi le leggi 
vili al buon governo del popolo. Non sappiamo 
>i persuaderci come in questo caso i pubblici- 
i che si oppongono, possano vedere nei Prin- 
pi spossessati una volontà contraria. Dove ap- 
[)ggiano questa loro affermazione? Hanno forse 
il tavolo una carta del Papa sovrano , del Re 
i Napoli, del Granduca di Toscana, del Duca di 
[odena ec. in cui si legga: Non vogliamo che i 
opoli, una volta nostri sudditi, ma ora privi del 
ero e legittimo legislatore per fatto altrui , 
rovvedano, col prender parte all' assemblea na- 
tonale, onde in vantaggio proprio sieno san- 
ionate da chi li governa di tatto, leggi giuste 

vantaggiose? ohi questa carta non l'hanno, e 
ou poti-anno mai averla; perchè il legittimo pre- 
eudente, chiunque esso sia, non può non vo ere 
he i suoi sudditi, privi per fatto altrui di chi li 
roveniava per diritto , non usino di un diritto, 
iremmo quasi, naturale, a far sì che il go- 
emo di fatto riesca meno penoso, e meno triste, 
la pure i dissenzienti hanno una carta, e la 
medesima l'abbiamo noi, ed è curioso che vi 
[uggiamo in modo diverso , ossia per meg-lio 
ire, la intei*petriamo diversamente. In questa 
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carta si contengono le reiterate proteste c| 
Principi, e del Papa con cui non riconoscono il uà 
vo stato di cose: aichiarano che non rinuìiziatio jj\ 
verun modo ai loro diritti: diffidano coloro c\ 
si valgono di esso per acquistare ingiustamente 
altrui projyrietà: e quantunque cedano aila ^ii 
lenza, mostrano di rum adagiarsi per nulla all'ori 
namento presente. In queste proteste i dissenzieul 
leggono un veto imposto ai sudditi di essere eletj 
ed elettori all' Assemblea nazionale nell' attua] 
stato di cose. Noi al contrario vi leggiamo le pa 
roie della giustizia che reclama contro la viola 
zione del diritto in favore di chi lo possedeva 
e nuir altro. Se vi leggessimo un tal veto, cr^ 
deremmo di far torto, e toi-to grande ai principi] 
supponendoli come tanti tiranni dei poveri poi 
poli. Sarebbe invero una specie di tirannia nd 
Principi, se mentre, quantunque privi dell' esen 
cizio della loro sovrana autorità, pur vivono, iioii 
sotto il penoso giogo di una oppressione ck 
stanca e dilapida, ma riparati in luogo oa e posi 
sono qual più qual meno ricevere un pò di con- 
forto, pretendessero poi, nel nuovo ordine avve- 
nuto di cose, un'astensione nei loro sudditi da 
quelli uffici, coi quali, provvedendo coU'opera pro- 
pria alla conservazione della giustizia, e uou 
ledendo , come abbiam veduto , alcun reale ^\ 
ritto , né arrogandosene alcuno , né cooperando,! 
come vedremo, al consolidamento della usurpaH 
zione, potrebbero allenire alquanto le proprie sof- 
ferenze, e preservar lo stato da più tremenda ed 
intema catastrofe. Ma su questo argomento ri- 
torneremo più innanzi. 
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Clic se il Deputato uou si arroga veriin di- 
tto reale, potrà dirsi clic cooperi al consolida- 
leuto del goveruo usurpatore ? Rispoudiamo : è 
rincipio innegabile, e lo ammettono anche gli 
)iuauti in contrario, che la moralità^ la giù- 
>izm, la religione ben praticata, noìi coìisolida 
il governo usurpatore. Se tal principio vale 
er le masse del popolo , perchè non potrà adat- 
irsi a quella parte rappresentante il popolo, 
be nel proporre, nel discutere, nel dar consi- 
ii, nel deliberare sulle leggi da sanzionarsi 
lai Re, avesse di mira solo la moralità, la gin- 
tizia, e la religione? Certo vi si può adattare. 
!e dunque quei cattolici che noi vorremo al 
Parlamento praticheranno nell'esercizio delle loro 
tt'oprie funzioni questa moralità, questa giu- 
itizia e questa religione, non si potrà dire che 
'Onsolidino coli' opera loro V usurpazione. « Io 
f abito una casa, così V illustre Cesare Can- 
' tu (1), il cui possesso è disputato fra due; 
» auzi io ho la persuazione che chi la tiene è 
» usurpatore , ma se gli pago la pigione, se 
' gli aomando i necessari restauri , se presa 
» ual fuoco aiuto a salvarla , se la difendo da 
» aggressori, forse con ciò riconosco i titoli del- 
" l usurpante, o sminuisco quelli del giusto pos- 
« sessore? subire non è approvare. » E noi sog- 
giungeremo: subire non è consolidare. Allora sa- 
pemmo pronti ad ammettere un tale consolida- 
mento, quando gli eletti cattolici non riprovas- 
sero il male , e non proponessero provvisioni 

(1) Del dovere degli onesti uomini nelle elezioni. Genova 
%.7''- della Oioventit 4865. 
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capaci a stabilir la giustizia : che se all'opp 
sto combattono per essa, e giungono a far 
prevalere, ov'è non curata, è forza che cada 
suo contrario, perchè contrariorwm mium 4re>/* 
per est privatio alterius. Né da ciò si deduca 
dunque i cattolici al Parlamento Italiano, ne 
presente stato di cose, potendo far prevalere il di 
ritto di giustizia, renderebbero giusto il governi 
usurpatore: non sarebbe questa una filosofica de- 
duzione. Perchè ninno ignora la seguente giusd 
dottrina del Tapj^arelli « Ma dunque TusurpaH 
« tore non giungerà mai ad avere giusto pos- 
« sesso di queir autorità che egli invase? - li 
c( diritto a governare apparteneva al pretendente- 
« se questi con "oolontario contratto glielo ce- 
« desse, e il diritto fosse alienabile, i'usurpa- 
« zione verrebbe ad ottenerne legittimo il poi?- 
« sesso. Leggittimo pur diverebbe se la na- 
c( zione abbandonata a se stessa per mancama 
« di legittimi governanti, gli conferisse legit- 
« timamente quell'autorità di cui essa sareob»* 
« divenata ragionevolmente padrona. Legittimo 
« finalmente, se una potenza superiore ne le- 
ce gittimasse la invasione; il' che potrebbe ax*- 
« cadere in certi piccoli stati che professali!' 
« da altri maggiori una politica dipendenza. 
« ed anche in certi trattati e confederazioni 
i< Ma se togliete cotesto vie legittime, la sola 
« prescrizione che milita in favore della società, 
« ed è fondata principalmente sul bisogno so- 
ft ciale di stabilità, sulla impotenza del preten- 
« dente sulla forza dell'usurpatore; questa pre- 
« scrizione, io dico, non può produrre in costui 
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t vantaggio alcun diritto: giacché la sua forza 
« è, per ipotesi, usata da lui contro ragione , e 
ir la ragione violata produce doveri, non dirUti, 
ic rende inferiore non superiore (1).» Dunque la 
prevalenza del principio di giustizia, ottenuta dai 
Deputati cattolici nel Parlamento, non potrebbe 
recar nocumento di diritti. Or contale opera, do- 
mandiamo noi, si consoliderebbe l'usurpazione ? 
E i Deputati le presterebbero aiuto, \ì consenti- 
rebbero, vi adenrebbero? Certo che no. Dunque 
rade anche l'altro argomento degli oppositori, i 
quali dicono che il Pùntejice nella sua bolla di 
Scomunica, ha dichiarato incorrere nelV an>atema, 
non solo gli autori ed esecutori della iisurpazione. 
Tua tutti coloro che in qualsivoglia modo le pre- 
stassero il loro aiuto, o anche solo vi consentissero, 
aderissero. Quest'argomento, se provasse qual- 
che cosa, proverebbe troppo, percnè noi potrem 
aire : ma anche i consiglieri municipali e pro- 
\"inciali prestano aiuto al governo illegittimo, 
dunque incorrono nell'anatema : anche i popoli 
sottostando alle leggi di questo governo, su- 
bendole, non gittandosi nelle fazioni, non co- 
spirando, prestano qualche aiuto alla sua stabi- 
lità, dunque sono tutti colpiti dalla Scomunica. 
Non crediamo si possano mai ammettere que- 
ste illazioni da quelli stessi che professano il 
principio n£ eletti ne elettori. Vero è, che un Cor- 
rispondente della Civiltà Cattolica scriveva nel- 
r Agosto del 1872, parlando delle elezioni muni- 
cipali in Roma, « m tanto esser lecito venire a 

(1) Saggio Teoret. ecc. Diss. 3. cap. 5. 
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« far rammìnìstratore in questa cittìi, in quanh 
« l'autorità competente sospendeva, per questi 
« caso particolare, le sue leggi e censure. Si 
u ' crederà doverle sospendere pel caso del Le- 
« gislatore, nulla allora osterà che sia lecito i 
« concorso alle urne politiche. » Tralasciami 
r equivoco preso dal corrispondente, chiamane 
il Deputato Legislatore^ non avendo in venm 
modo questa qualità: perchè Legislatore è qà 
leges feri, qui tura statuii, e al solo principe ap- 

{)artiene leges ferre et iura staiuere : diremo so- 
che, seconao lui, prima di tal sospensione 
non era lecito neppure il concorso alle elezioni 
municipali. Ma allora, come mai non ripreadere 
la proposizione della stessa Civiltà Cattolica, pnv 
ferita quando tanto nobilmente incoraggiava i 
cattolici a prender parte a queste elezioni ? La 
proposizione era questa : Le elezioni munic^poli 
juroTU) sempre dichiarate lecite ai cattolici, e h 
famosa formola, uè eletti , né elettori ia td 
accettata, venne sempre ristretta alle sole depu- 
tazioni politiche per la deputazione parlamenta- 
re (1). Se dunque furono sempre dichiarate le- 
cite le elezioni municipali, queste non s'intesero 
mai comprese nella Bolla di Scomunica, in quelle 
parole: ìnandantes, fautores, consiliarios, adkt- 
renteSy vel alios quoscumque praedictarum rerufh 
executionem qmliòet praetextu, et quovis intìio 
procuranteSy vel ^r se ipsos eaequentes ecc. In 
conseguenza di ciò non vi fu bisogno di sospen- 
sione alcuna, come diceva il citato corrispon- 

(1) Serie vili. ▼ol. 7. pag. 386. 
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lente. E si dovrà dire che vi si comprendano. 
e elezioni politiche ? J popoli cattolici che vi 
accorressero non potrebbero esser detti mandanr- 
Rs% perchè con tal nome vien inteso colui che 
ol suo mandato, o espressamente, o implicita- 
aente, muove uno a recar danno ad un altro ; 
na gli elettori cattolici dei Deputati cattolici 
lou muoverebbero alcuno, né implicitamente, né 
Implicitamente, a recar danno ai principi legit- 
imi spossessati, e tra questi anche al Romano 
i*oiitence , ma bensì muoverebbero a perorare 
tll' assemblea nazionale la causa della giustizia, 
leir onestà, del diritto che è il fine per cui fu 
;tabilito da Dio il Principato. I Deputati poi 
lon si comprenderebbero sotto le altre parole 
^autoreSy adiutx)reSy consiliarios ecc. 1. perchè 
n tal caso la risposta dell?t S. Penitenzieria 
sarebbe in contraddizione colla Bolla, risposta 
?he esiste ancora, e per dirla cassata, non ab- 
)iamo che l'asserzione di qualche pubblicista, 
a quale però, per noi cattolici, non ha ^ran peso 
ielle cose politiche, veruno poi nel giudizio di 
m'atto che dovrebbe emanarsi dall'autorità della 
5. Sede. 2. perchè, per essere incluso sotto le 
lette espressioni deua Bolla, sarebbe necessario 
•he il Deputato cattolico approvasse, anche im- 
)licitamente, il presente stato di cose come Ie- 
ri ttimo; ma prescinde da ciò : usa di un fatto 
^he non dipende da lui, senza entrare e senza le- 
lere la questione di diritto; se dunque usa di 
in fatto, senza ledere il diritto, non vediamo per- 
:hè debba incorrere nella Scomunica, sedendo 
lell'assemblea nazionale con animo di combat- 
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tere per il diritto e per la giustizia. Certo i 
Cantù, il Grotti, il D Ondes Reggio non vi :>»^ 
devano colla Scomunica. Un solo caso potrebb 
addursi in favore dei dissenzienti, quando m 
le parole adiutores fautores ecc. risguardasserf 
la sola sessione materiale, e non già la formali 
cooperazione, la reale adesione, e la deliberata 
volontà del Deputato. Ma questo è impossibile. 
Duncjue? La conseguenza è chiarissima. 3. Per- 
chè 1 Deputati non servono il g-o verno, ma la 
nazione, ed è per questo che si chiamano rap- 
presentanti la nazione medesima. 

Sebbene, ripigliano i contrari, questa dot- 
trina è praticamente falsa ; imperocché mi d(t 
mandiamo ad ogni persona onorata: se un Dej^ii- 
tato il quale accetta di sedere nel Parlamento, fr 
venirvi con altra intenztoìie che di cooperare co^- 
l'opera e col consiglio alla conservazimie div^ 
regm, della cui sovranità egli viene in park ui- 
vestito^ Venirci con animx) ai procurarne gmn'') 
è da se la caduta, sarebbe un turpe tradimento, à 
cui rifugae ogni nonio che abbia Jiore di nature 
onestà. Che tradimento I Qui tutto è lealtà, prin- 
jc^ipi dichiarati, bandiera cattolica spiegata; non 
si cospira, non si tratta segretamente, si parla 
in pubblico, e a nome della gran maggioranza 
dell'Italia cattolica. Che tradimento I I Deputati 
cattolici porterebbero nell'assemblea Tintenziif; 
ne di Daniello O'Connell quando si presentò i 
Parlamento Britannico, quale rappresentante del- 
la povera Irlanda, di quel sacro e caro popol'^ 
cui la prepotenza anghcana avea rapiti $^l 
tratto tutti i suoi diritti politici e civili. « ^* 
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I presenta alla Camera dei comuni ( son parole 
« deirillustre Veutura (1), un usciei-e gliene con- 
t trasta Tingresso. Siete cattolico, gli dice, non 
« vi è luogo pei cattolici in una assemblea pro- 
« testante. E poi, giurate voi i trentanove arti- 
« coli della religione anglicana? Io giuro, ri- 

* piglia O'Connell, fedeltà al mio Re ed a tut- 
« te le leggi giuste del Parlamento : ma non 
» giuro Vei*esia la bestemmia. Chieggo alla Ca- 

< mera di essere ammesso a provare il mio di- 
« ritto. Questa dimanda si inusitata è accordata 
« più per istinto di curiosità, che per principio 
« di giustizia: il grand'uomo è introdotto. An- 
« gelo tutelare dèirirlanda, venite deh in soc- 
« corso del suo generoso avvocato ! Non mai 
tf causa più grande fu messa in deliberazione 
« al tribunale degli uomini. Non mai più gra- 
fia vi interessi dipendettero daUa parola di un 
« uomo. Trattasi della libertà, o della servitù 
«civile e religiosa di un gran popolo: trattasi 
« della stabilità, o della ruinà di un grande im- 

* pero. Non temiamo però. Queste circostanze 
« hanno di già elevato "O'Connell sopra se stesso. 
« Egli sente tutta l'importanza della missione 
« di cui è incaricato. L'assemblea prende Vat- 

< titudine della più gran serietà. Nessuno fiata: 
« tutti gli occhi son rivolti sopra di Lui , e 
« tutti i cuori palpitano dovè di speranza, do- 
« ve per paura. Connell parla, ma con tuono 
« si maestoso, con voce sì ferma, con tale ele- 
« vazione di sentimenti, forza di ragioni, m^- 

(1) Elogio funebre di Daniello 0'Ck)nnell. 
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« ffnificenza di stile, vivezza di espressione, e» 
f< lore di affetti, che scuote e fa tremar tutt 
« da prima , e quindi convince i più difficili, 
« doma i più ribelli, commuove i più duri: efl 
(( infine fa rimaner tutti come estatici, e fuon 
c( di se per lo stupore, sicché rimirandosi Tun 
« Taltro parean dirsi con un eloquente silenzioi 
n Non mai uomo ha parlato così. Chi avrebbe 
tf coraggio di dar torto a un tal' uomo? I pre- 
«( giudizi adunque cedono , gli odii religia^ 
ff tacciono, le vecchie usanze non si attendono^ 
« r eresia si arrende, la giustizia trionfa; ed| 
« ecco in persona di Ó'Connell, il Cattolicisino 
« prender posto nel Parlamento Britannico, do- 
« pò tre secoli dacché n'era stato sbandito. 

« Ma l'emancipazione! Non temete. La breo- 
« eia è fatta. Il nemico è dentro. La cittadella 
« è impossibile che non cada. Non passa infatti 
« che un' anno e, soggiogato dalla parola po?- 
« sente di Ó'Connell, e dalla forza d^U' opinioDe 
« e delle simpatie dei popoli, che Ó'Connell era 
« giunto ad interessare nella sua causa, lo stesso 
« ministero torys che era stato costituito per 
« aggravare la servile condizione dell'Irlanda, è 
« obbligato a proporre il bill della sua libertà. 

« Una parte notabile dei comuni si oppone : 
« l'aristocrazia minacccia: Tanglicanismo prote- 
« sta: lo stesso Re Giorgio IV, le di cui ottime 
H qualità d'Inglese e di Cristiano erano oscurate 
« dal fanatismo di un settario , ne freme : nella 
« rabbia dell' orgoglio reale , umiliato di dover 
« cedere ad un privato, battendo i piedi, gettando 
« la penna, e prorompendo nell'imprecazion pia- 
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V t^ale: O'CoJvnel sia danTiato da Dio (God da- 
•t mneO'Connel)!, ricusa di sottoscrivere. Tutto 
*f per^ò è inutile: bisogna cedere, bisogna arren- 
• dersi; e la gran legge, che tanto onora la ben- 
« che tarda giustizia, la generosità e il buon sen- 
« so inglese, è firmata , e la libertà civile e reli- 
« g'iosa dell'Irlanda, come un trattato di pace che 
« si è obbligato a sottoscrivere in seguito di 
« una sconfitta, è stipulata tra la gioia degli uo- 
« mini liberi, ed il plauso del mondo ! » 

Noi crediamo che Iddio possa suscitar sempre 
non uno ma più 0' Connell, anche in questa 
terra d'Italia tanto a luiprediletta: noi crediamo 
che r Angelico PIO IX si troverebbe al caso 
di dover ripetere dei nuovi 0' Connell ciò che 
del Liberatore d'Irlanda disse, posando le mani 
sul figliuolo di Lui. « Poiché io son privo della 
« fortunadasi lunga pezza desiderata, di abbrac- 
•e ciare l'Eroe della cristianità, che aì)bia almeno 
« la consolazionedi abbracciare ilfigliuolsuo. (1)» 

AL QUARTO ARGOMENTO 

I Pubblicisti che sostengono la formolan^ elet- 
ti né elettori c'incalzano col dire non esser lecito 
accostarsi alle urne politiche senza l'esplicito, o 
implicito consenso ael Romano Pontefice, e dei 
Prmcipi spossessati. Rispondiamo: sembra quasi 
impossibile che tale argomento sia proposto da 
giornali i quali ammettono e devono ammet- 
tere , la generale teoria che cioè : / Principi 

(1) V. Lacordaire Elogio funebre di Daniello O Connell. 
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legittimi non possùno esigere che, mentre di yàtto 
i loro popoli gemono sotto V altrui signoria, siano 
totalmente mcdmenati nei loro interessi più gravi 
e straziati in ogni guisa. Quindi è che coatte- 
nientetnenie si presume che ai loro sudditi 
consentano di esercitar quelle cariche che, per sot- 
trarsi ai mali piti gravi della nuova denominazio- 
ne, paiono confacenti. E tanto più quando il pren- 
dervi qualche parte, non pregiudica le ragioni dei 
Principi legittimi, ma le leccia intatte o le faco- 
risce. Questa bellissima dottrina che si applicò 
tanto bene per ispingere i cattolici alle urne 
municipali, questa ci somministra da per se stes- 
sa la prova per argomentare presumersi a buon 
diritto cbe i Principi spossessati consentano ai 
loro sudditi di recarsi alle urne politiche, ed eleg- 
gere buoni Deputati nel Parlamento di un g-o- 
vemo di fatto. Noi potremmo venir subito a 
questa conclusione» se prima non fosse d' uopo 
ntomare sopra una difficoltà, che non tardereb oe 
a ripeterci l'opposto partito. Si è detto cbe fra 
le elezioni mumcipali e politiche vi è una /or- 
male diversità : ben detto ; vi è una diversità 
di forma ma non di essenza, imperocché ancbe 
il Municipio è parte di regime, non legislativo 
ma esecutivo di leggi. (Nella soluzione della 
precedente difficoltà dimostrammo che per questo 
il Municipio è più del Parlamento.) Ora il regi- 
me abbraccia per sua essenza e V autorità di 
far leggi, e quella di farle eseguire con ordi- 
nanza. Questa seconda, essendo in pratica impos- 
sibile ad esercitarsi da ima sola e medesima 
persona, che essendo suprema le possiede am- 
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ledue , cioè il Principe , perciò fu affidata da 
ui ai magistrati, Giudici , Prefetti , Presidi , 
Pretori ecc. Ma ciò non toglie che questi de- 
egati dal Principe non rappresentino in parte 
imitata lo stesso Principe : il Municipio per 
conseguenza , nella sua parte limitata ed esecu- 
tiva rappresenta anche il Principe. Se pertanto, 
uolla presimzione del consenso, è lecito, almeno 
in questa parte, accorrere all'urne, ne segue che 
si può (perchè l'illecito è sempre naturalmente 
impossibile ) prender parte ali esercizio dei di- 
ritti del Principie. E questa conseguenza scende 
logicamente dalla teoria che fa essenziale al 
Principe il diritto legislativo ed esecutivo, teoria, 
crediamo, giusta e retta: perchè dove il Principe 
non avesse autorità di fare eseguir le sue leggi, 
inutile riuscirebbe l'altra di far leggi, che sa- 
rebbe aerea cosa, ed al pratico regime dei po- 
poli di niun vantaggio. Sarebbe , a dirla con 
un esempio, il Platone de Repitòlicay savio per 
lo più ed eccellente proponitore di leggi, ma 
pascolo degli eruditi e nuli' altro: piacevole ai 
volenterosi , ridicolo e spregevole ai restii e 
maligni. 

Prevenuta questa secondaria obbiezione della 
non essenzial differenza tra Municipio e Par- 
lamento, facciam ritomo alla prima. Si è detto 
adunque esservi la presunzione dei Principi le- 
gittimi spossessati violentemente che ai loro sud- 
diti consentano di esercitar quelle cariche le 
quali, per sottrarsi ai mali più gravi delia nuo- 
va dominazione, paiono confacenti. Egregia-- 
mente! noi ringraziamo di questa bell'arma che, 
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per g-iovarsene a nostro prò, ci pongono in 
no gli oppositori : essi consentono che un 
vere cede talora ad un maggior dovere, e 
mettono per conseguenza essere il caso nosl 
un caso negativo, e non già fatto positivo. Pi 
zioso consenso che ci mena alle consegueiiJ 
da svilupparsi in appresso. E soggiungono] 
taìito più quando il prendervi qualche parte, noi 
solo non pregiudica le ragioni dei Principi lei/U 
fimi, ma le lascia intatte o le favorisce. Il clj 
è appunto il nostro caso; e se noi proviamo chi 
essere eletti ed elettori al Parlamento non pre, 
giudica, ma lascia intatte e favorisce le ragioni 
dei Principi , i dissenzienti sono nell' obbliga 
di concederci che il Principe non può non con^ 
sentii^e; se non può non consentire è lecito, an- 
che secondo essi, accorrere alle urne politiche, 
e per conseguenza il loro argomento non regge, 
Vediamolo. 

Il principe, ripetiamo con S. Tomaso, è per il 
popolo e non il popolo per il Principe : questi 
è posto da Dio per governare secondo giustizia 
la quale sola mena all'ordine, e quindi alla pace 
che è tranquillitas ordinis, secondo che scris- 
se S. Agostino. Ora quanta volte manca ad ud 
popolo il suo principe, sia per fatto di costui , 
sia per altro qualsiasi motivo , manca insieme 
al popolo r amministratore della giustizia : ma 
senza giustizia non v'è ordine, non v'è naca , 
non v'è città, non v'è famiglia, e i regni oiven- 
gono grandi latrocini] . Remota iustitia quid sum 
regna nisi magna latrocinia ? quia et ipsa la 
trocinia quid sunt nisi parva regna ? Quindi a 
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onservar la famiglia, la città, la pace, l'ordine 
{ la giustizia è mestieri che il popolo si prov- 
veda di un'amministratore, ossia rettore b rrin- 
ape. È ciò ledere i diritti del legittimo Prin- 
ape, è un concorrere a disconoscerli, a pregiu- 
licarli ? Nò : perchè il fatto del popolo è im 
atto negativo e non positivo. Egli non caccia 
I Principe, non lo dichiara decaduto di dirit^ 
X), ma abbandonato a se stesso, per fatto altrui, 
3ro\'vede all' esercizio della giustizia, pel qual 
(me Iddio costituì nella Società non già c[uesto 
3 quel principe particolare , ma il Principato. 
Diviene il popolo ministro di Dio, come dice 
6. Paolo, e non crea il principato come se da 
lui sorgesse tale autorità (falsissima teoria per- 
chè ogni autorità emana da Dio) ; designa bensì 
la persona esercente i diritti del principato, o 
meglio, nel caso nostro, delega i suoi rappresen- 
tanti per esercitare i diritti di amministrar la 
giustizia. Nel che fare, se il popolo scieglie per- 
sone oneste e intelligenti capaci di amministrar 
la giustizia secondo Iddio, non solo lascia in- 
tatte le ragioni dei principi legittimi, ma le fa- 
vorisce. Imperocché la stessa giustizia che le 
animerà a lar buone leggi per governare il po- 
polo, le condurrà a togliere gl'impedimenti che 
soffocano ingiustamente la vita al diritto, a quel 
diritto che altro non ha in mira fuorché il vero 
1bene del popolo: si appianerà la strada alla flori- 
dezza di sua salute, si eseguirà a poco a poco l'uf- 
ficio di S. Giovanni Battista: Parate viam Domini. 
Dunque accorrere all'urne politiche, e nel presente 
stato di cose essere deputato,al Parlamento, non 
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è un pregiudicare, ma lasciare intatte e 
ragioni dei Principi legittimi; dunque si dev 
presumere esser questi Principi consenzienti 
che i loro popoli esercitino il proprio diritto 
dunque è lecito essere eletti ed elettori non sol( 
presso le urne municipali, ma presso ancora le 
politiche. I contrari però sostengono doversi pre- 
sumere, parlando del municipio, che i legittimi 
Principi spossessati consentano ai sudditi di 
esercitar quelle cariche che per sottrarsi ai 9ìiali 
più gravi della nuova dominazione paiono con- 
facenti. Si avverta che ciò consentono in cose 
per lo più di mero esercizio quali sono le mu- 
nicipali. Come poi non potran consentirlo in 
cose legislative, le quali se sono malfatte ed in- 
giuste arrecano mali molto più gravi ? È men 
grave il poter impedire che il Parlamento am- 
metta per esempio con legge la libertà di tutti 
i culti di quello che il Municipio permett al'ere- 
zione di una Chiesa protestante cunanzi all'Emo 
Card. Vicario? È men grave che i Deputati 
approvino anche in Roma, sotto gli occhi di 
un ottuagenario Pontefice afflitto in mille guise, 
la soppressione degli Ordini Religiosi con tanto 
scapito degli interessi intemazionali, di quello 
che il Municipio atterri una chiesa dpnde provve- 
dere di nuova via la città? È men grave togliere 
da tutte le università l'insegnamento teologico, 
impedire l'apertura dei Seminari ai Vescovi che 
non riconoscono il. nuovo governo, di quello che 
veder compartito promiscuamente l'insegnamen- 
to a Cattolici, Ebrei, Protestanti nel Liceo? Dun- 
que sarà lecito impedire il minor male, e non il 
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tnag^giore? E si può cùnvenieìitemente presumere 
che il legittimo Principe spossessato, il legittimo 
amministratore della giustizia neghi al popolo 
suo la facoltà di poter impedire teli mah mag- 
giori, non potendolo Egli stesso ? Se tanto cre- 
dessero i Patrocinatori dell'astensione, farebbe- 
ro , secondo noi , una enorme ingiuria al loro 
Principe spossessato , presumendolo tutelatore 
unico dei suoi diritti, anche lasciando calpester 
la giustizia, quando per suo tecito consenso si 
potrebbe dal suo popolo proteggere. Questo 
Principe, o Lettori, non può essere quello che 
vuole Iddio, e molto meno può essere il Papa. 
No, lo diciam francamente, non può essere 
il Papa , ed è tanto vero che non può essere 
che aobiamo il suo esplicito consenso, dato per 
organo della S. Congregazione della Peniten- 
zieria il giorno primo Decembre 1866. Alcuni 
Vescovi per togliere la controversia della hceità 
od illiceità delle elezioni politiche nel nuovo 
ordine di cose , controversia che divideva gli 
animi dei cattolici (e non sappiamo per» quali 
motivi in alcuni regni ancora questa divisione) 
inviarono a Roma la seguente dimanda : 

BEATISSIMO PADRE 

« Alcuni Vescovi ed Ordinari dei luoghi , i 
« quali si trovano nelle provincie usurpate dal 
« così detto Regno italiano, affine di dirigere 
« con sicurezza i fedeli commessi alle loro cu- 
<c re, attese le variate circostanze, hanno repli- 
i< cato i seguenti dubbi, e supplicano istante- 
« mente che sia data loro una risposta, 
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« I. Ck)me debbasi rispondere a obi domani 
« da se sì possa accettar I ufficio di Deputato a 
« Parlamento ? 

« II. Come si debbano regolare i V'escoM 
« ricbiesti a favorire l'elezione dei buoni De- 
•f putati ? » 

Sacra Penitentiaria, re mature ac diligen- 

TBR DISCUSSA FACTAQITE RELATIONB SS. DOMINO PIO 

pp. IX. resjxmdit: 

— Ad wimvfiny affirmativb, svb sequentibu^\ 
cùnditUmious I. Ut DepiUati electi in emittefufo 
iuramerUo Jidelitatis et obedienttae a lege prae- 
scripto adiiciant limitationem, salvis legibus di- 
vinis et Ecclesiasticis. II. Ut huiusmodi limiia- 
tio Jiat ex presse in recitatione formulae ipsius 
iuramenti y aìidientiàus saltem dmbus teshòus. 
III. Ut ipsi Deputati electi animo comparati sint et 
declarent se numquam legOms improois et iniustis 
/avorem et sufroffium esse laturos: immo hidus- 
modi legeSy quatenus proponantur , esse notorie 
reprobaturos. 

— Ad secundum y nihil obstarb qaominus 
.Episcopi et Ordinariiy occasione electianum, quo- 
ties adid requisiti fuerinty in mentem populi re- 
vocenty quemque JUlelium teneri ad impediesìda 
'inala et promovenda bona. 

Datum Kjomaje in S. Poenitentiaria die /. De- 
cetnbris 1866. 

A. M. Card. Cagiano M. P. 
L. Peirmw S. P. Secretariìis (1). 

fi) L*autore di queste pagine non ha potuto mai com- 
prendere la niÌRtoriosa rag-ione per cui, fino dal 1860, al- 
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Questa decisione della S. Congregazione 
chiara e determinata cui dobbiamo con umiltà 
lottometterci, mostra, se non erriamo, quanto 
naie argomentino coloro i quali sostengono il 
principio uè eletti né elettori , appoggiandosi 
illa non manifestazione della volontà del Pon- 
tefice. Ma che si vuol di più chiaro di questa 
regola generale? In essa non v'ha distinzione 
di provincia a provincia , e quel che si volle 
btendere dei Deputati del Piemonte si intese e 
di quei di Modena, di Toscana, di Parma, non 
che delle Romagne e dell'Umbria: poiché, 

I. L'articolo XLI dello Statuto dice : I De- 
putati rappresentano la nazione in generale e non 
le sole Provincie in cui furotio eletti : quindi il 
Deputato non può considerarsi come provinciale, 
ma come nazionale. Si rappresenta in tale uf- 
ficio il regno d'Italia, e non una speciale Pro- 
vincia di esso. Perciò, nel concedere- il per- 
messo di essere eletto a deputato, fu nello stesso 
tempo concesso il permesso di venire eletto, o 
piuttosto di accettar l'elezione di ciascuna e 
qualunque Provincia che formi il detto Regno. 

IL Perchè il supporre altrimenti indurrebbe 
a queste false ipotesi: 

cuni giornali valenti, riportando questa Ruprema decisione, 
non dissero Roma loquuta est, causa Jinita est Dubitavano 
'orse della sua autenticità ? Sarebbe stato un dubbio fuor 
di luog'o. Molto più poi ci meravigliammo al leggere nella 
benemerita Um'tà Cattolica di Torino una lunga corrispon- 
(lenza epistolare di un qualificato personaggio, il quale tac- 
ciava come ntto di somma impruaenza aver pubMicato tal 
decisione. Ma e che! quando la Chiesa parla per illuminare 
i f(.'(lcli, per ac(juietarli) non si deve far conoscere la sua 
parola? 
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A) Ignoranza nella S. Penitenzieria dello 
Statuto, il che e ingiurioso. 

BJ Risposta avventata il che è più iu- 
giurioso, e sarebbe un negare la verità di 
quella pressione: re mature ac nnjaENTER di- 
scussa. 

CJ Danno immenso presso i fedeli per siffatta 
risposta , indotti alla pratica da una risposta 
mal fondata , e da essi creduta norma sicura 
di agire. 

III. Perchè trattandosi di deputati eletti nei 
Modanese, Parmigiano e Toscano, luoghi tutti 
usurpati , non vi era ragione di eccettuarne 
allora le Romagne e l'Umbria come luoghi Pon- 
tificii. Imperocché un punto di Principato o^ 
sia di diritto di Principato, questo, considerato 
in sé, è uguale in tutti legittimi Principi sia- 
no piccoli grandi, laici o sacerdoti, non es- 
senao la picciolezza o la grandezza, il laicato 
il saceraozio che un'accidentalità. Quello per- 
tanto che veniva concesso pei suddetti Prin- 
cipati, era implicitamente concesso pei luoghi 
Pontifici. Tanto più che nella risposta della 
S. Penitenzieria non si fa distinzione di qual- 
siasi provincia , com' era la . domanda dei Ve- 
scovi. Così la pensava anche il eh. Frassinetti 
scrivendo (1) ; « La S. Penitenzieria risponde af- 
<f^rmaiive senza alcuna distinzione di Pro- 
« vincie vecchie o di provincie nuove , senza 
« distinzione fra Torinesi, Bolognesi, Napole- 
« tani, Toscani, Modenesi e Parmigiani. Vuol 

(1) Appeudioc al volume II della Teologia morale. 
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(lire adunque che tutti i popoli dell' Italia , 
i senza paura di violar la leg-ge naturale, e 
e d'iucorrere alcuna censura possono accostarsi 
I alle urne elettorali , mandare al Parlamento 
t i loro Deputati, e questi poi prendere il giù- 
* ramento che si richiede. » 

IV. Perche discorrere altrimenti a noi sem- 
brerebbe rendere il Papa non solo ingiusto ma 
[•outradiceute a se stesso. Ingiusto, perchè mi- 
litando per le provincie pontificie le stesse ra- 
trioni (e forse in maggior grado) di evitare il 
male maggiore, e di fare possibilmente il bene, 
avrebbe loro recato un nocumento colla sua 
eccezione. Contradicente, perchè quanto si di- 
chiara lecito in punto di Principato, non può 
nello stesso tempo dichiararsi* illecito, ma tale 
sarebbe stata la risposta della S. Penitenzieria, 
se dichiarando lecita T accettazione della De- 
putazione nel Modanese, nel Toscano ecc. l'a- 
vesse ritenuta illecita per quella delle Provincie 
Pontificie. Supporre ciò è, secondo noi, dero- 
gare non solo alla saviezza della risposta, ma 
eziandio fomentare le perfide calunnie degl'in- 
creduli contro r infallibilità Pontificia. E non 
diciamo ciò senza fondamento; imperocché seb- 
bene qui non trattisi rigorosamente di una 
definizione eu; cathedra y tuttavia considerando 
che la risposta della S. Penitenzieria fatta 
col consenso e d' ordine del Papa riguarda 
Tagibile, cioè quello che appartiene ad moreSy 
e pronunzia sulla licitudine di un atto grave 
per sé, e fecondo di mille conseguenze per la 
Felicità, ovvero minore infelicità dei fedeli, sì 

5 
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temporauea che spirituale, non si può supponi 
generalmente che il Papa abbia voluto ordi- 
nare tale risposta come persona privata, qui 
che poco gli calesse il bene de' fedeli da ii 
credere necessario di assumere la persona d 
Dottore Maestro, che prescrive quello che s 
debba fare, o tralasciare in cosa tanto grave 
per sé, relativamente tanto prossima agi' inte- 
ressi della S. Sede. Che se vuoisi dire avei-e 
il Papa decisamente parlato per mezzo della 
Penitenzieria in modo magistrale e 'perentorio, 
allora noi non sapremmo come sostenere che 
il Papa abbia creduto per sé lecito in un luogo 
(juel che ritenne illecito per un altro, essendo 
pari le circostanze di amoedue i luog-hi, come 
dimostrammo, s0!iza che noi ci dobbiam fingere 
un Papa contraddicente a sé stesso; il che sa- 
rebbe un distrugger V idea della infallibilifà 
Pontificia. 

A questo punto i pubblicisti contrari ci ri- 
prendono: Vero è die il Papa, prima delT uita- 
siotie di Roma, ama colla suprema sua antariià 
concedalo licenza di accettare Vufflcio di Depu- 
tato, pur die nel prestare il richiesto giuramento 
si facesse espressivamente la riserva , salte k 
leggi di Dio e della Chiesa, Ma per le rnut-aU 
circostanze, dopo V occupazione di lioina, queìh 
dispensazioìie Pontificia di per sé stessa è cau- 
sata. Imperocché per innanzi trattavasi di u^i 
governo colpevole bensì d'ingiuste ed anche sa- 
crileghe annessioni, ma nondimeno legittimo /i^' 
suo essere primoo*di^le. Quindi rispetto ad esso 
poteva in qualche modo sejìarar^n la sostaiV.a 
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iagli accidenti y il principale dall' accessorio , e in 
virtii della espressa riserva y francheggiarsi dalla 
pravità sopr aggiuntagli. Ma V occtipazione diUoma 
eretta in capitale del Regno, lo ha viziato radi- 
cahneìite. Per essa V intero edijizio è venuto a 
jìosarsi sul sacrilegio. Chiunque in Moina assvr- 
me una partecipazione del jmtere, strappa un 
brano della clamide regale del Pontefice, o al- 
meno se n£ riveste. Qui deve notarsi primiera- 
mente che gli oppositori concedono essere stato 
lecito ai cattolici, prima dell'usurpazione di Ro- 
ma, prender parte alle elezioni politiche , per 
la manifesta dichiarazione della volontà del 
Pontefice fatta per organo del S. Penitenzieria. 
Più tardi nel giornale medesimo da cui abbia- 
mo tratte le citate parole, leggiamo le seguenti: 
« Parecchi di quelli che credevano (l'autorità usur- 
pata) poterla usare in Firenze , quando il go- 
verno fa trasportato in Roma e la colpa si ag- 
gravò di quella estrinseca circostanza di tesare i 
f /ir itti del Papa sotto gli occhi del Papa, nella me- 
iìesiìiia città dovegli era stolto assassinato, tenten- 
narono si smarriro7io, e deposero al tutto V ufficio, 
Eppure è chiaro che quella circostanza estrin- 

J^ECA non cambiava IN SE STESSA LA NATURA DEL- 
L ATTO, E QUELLO CHE IN ROMA APPARIVA REO NON 
i'OTEVA ESSERE INNOCENTE A FIRENZE, pCrchè nel- 

? M/io e nell'altro era poi sempre un esercitare 
iMQUAMENTE V afutovità rapita al Vicario di Gesù 
Cristo, È chiara in questi due testi una disu- 
Ruaglianza di dottrina la quale condure ad una 
patente contraddizione. Nel primo si afferma che 
j1 Papa, innanzi l'usurpazione di Eoma, avea 
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colla suprema sua autorità conceduto licenza 
di accettar l'ufficio di Deputato; dunque era le- 
cito essere eletto ed elettore. Nel secondo si 
viene a dire che quello che in Eoma appariva 
reo, non poteva essere innocente a Firenze, per- 
chè nell'uno e nell'altro era sempre un' eserci- 
tare iniquamente l'autorità rapita al Vicario di 
Gesù Cristo. Dunque era illecito, anche prima 
dell'usurpazione di Roma, essere eletto ed elet- 
tore. Questa collisione però di dottrina è pre- 
ziosa per noi, in quanto che, colle parole stesse 
degli avversari, proviamo ad evidenza esser le- 
cito il concorso alle urne politiche, anche do- 
po l'occupazione di Roma. 

E infatti, usando di un'espressione abusiva 
diremo: o che i diritti del Papa sieno usati 
sotto gli occhi del Papa, nella medesima citta 
ov'è stato assassinato , o che fossero usati in 
Firenze, è secondo i dissenzienti, una circostanza 
estrinseca la quale non cambia in sé stessa la 
natura dell'atto; ed è vero; ma la natura del- 
l'atto , ossia, sempre abusivamente parlando , 
l'uso di questi diritti era lecito a Firenze per 
la decisione Pontificia, e lo hanno concesso i 
medesimi opinanti in contrario; dunque, secondo 
la loro stessa dottrina che 1' estrinseca circo- 
stanza non cangia la natura dell'atto, non ren- 
dendo cioè illecito ciò che prima fu lecito, an- 
che dopo l'occupazione di Roma possono i cat- 
tolici assere eletti ed elettori, come potevano 
esserlo lecitamente in Firenze. Inoltre dicono 
essi : quello che ad alcuni in Roma appariva 
reo, non poteva essere innocente a Firenze. A 
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pari, rispondiamo noi: quello che era innocente a 
Firenze, non può apparire reo in Roma, non cau- 
sando reità in questo caso un'estrinseca circo- 
stanza. Ma, trovandosi il Parlamento Italiano 
a Firenze, era innocente pei Cattolici essere 
eletti od elettori, e ciò si deve assolutamente 
concedere a meno che non si voglia rigettare 
la decision Pontificia; dunque, trasportato que- 
sto Parlamento medesimo in Roma, non può 
dirsi per sé reo pei cattolici stessi essere eletti 
ed elettori: se non è per sé reo, non è illecito. 
Non vediamo poi come possa affermarsi che, per 
l'occupazione di Roma, la decisione della S. Pe- 
nitenzieria è cassata da per sé stessa quando vi 
s^ono ancora le medesime ragioni di sua esi- 
stenza : e molto meno possiamo comprenderò 
che giornalisti e scrittori privati si arroghino 
tanta autorità da dichiarare (con tutto che ab- 
bian concesso non cangiare la natura intrinseca 
dell'atto una circostanza estrinseca) cassata da 
per sé stessa una regola generale data per con- 
senso e ordine del Papa ai maestri della Cri- 
stianità, ai Vescovi , e per essi ' a tutti i fe- 
deli, e cui il Papa non na fin qui derogato. 
Saremmo tentati a dire esser questa una pre- 
i^unzione troppo grande che scrittori privati, 
siano pur valenti quanto si vuole, si arroghino 
il diritto di decidere della estinzione di una 
regola risguardante un atto morale, data dalla 
snprema autorità della Chiesa in termini si ge- 
nerali, mentre la Chiesa stessa serba alto si- 
lenzio. Del che, quasi avveduti i dissenzienti, 
temperarono il sentenziare assoluto, e si misero 
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dalla parte del dubbio. Imperocché dissero ul- 
timamente che la decisione della S. Peniteuzie- 
ria è mia licenza, noii tm wdiìiey ìion è ìiei^ 
pure ìin esortazione ad andarvi (allo urne polì- 
tiche) come si vorrebbe far credere, E una li- 
cenza che basta ad esimere dalla colpa, perchè 
concede quella facoltà senza la quale ci sarebbe 
vero reato. Ma nitmo fMrà mai trovare in essi' 
più di quello che v'è; una tolleì*anza, una per- 
missione. Inoltre dubitiamo molto che quella li- 
cenza si possa stendere al caso presente , se 
dalla legittima autointà non venga conferma- 
ta ed ampliata. Ma e che ? come chiedete la 
conferma ed ampliazione di una regola che 
diceste cassata da per sé stessa? Non si può 
confermare ed ampliare ciò che più non esiste. 
Ed è poi necessaria, anche secondo voi, questa 
confenna od ampliazione ? No. Infatti avete 
ammesso esser la stessa cosa che il Parla- 
mento si trovi in Roma, o in Firenze : avete 
detto che, essendo in Firenze, era lecito ai cat- 
tolici essere eletti ed elettori per la decisione 
della S. Penitenzieria: avete aggiunto che l'e- 
strinseca circostanza del trasporto in Roma del 
Parlamento non cangia la natura dell'atto: dun- 
que dovete ammettere che la regola data dalla 
S. Congregazione, come poteva applicarsi iu 
Fii^enze, così può estendersi in Roma; e non 
essendo sopraggiunta alcima intrinseca circo- 
stanza che faccia dubitare della liceità di essere 
eletti ed elettori, giacchèrestrinseca avvenuta do- 
po l'usurpazione di Roma nulla intrinsecamente 
influisce, non v'ha bisogno alcuno, anche secondo 
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li, di ulteriore conferma od ampliazione della 
istente decisione. Se non che pare che i dis- 
?nzieTiti trovino una intrinseca circostanza la 
lale cangi la natura dell'atto , e quindi sia di- 
?niito illecito ciò che prima poteva ritenersi 
er lecito. Questa circostanza la ripongono, se 
Oli erriamo , nella usurpazione appunto di 
!oma, in quanto che venendo a Roma il go- 
erno non è più legittimo, com'essi dicono, nel 
Ito essere primordiale; si è viziato radicai- 
iente, posandosi V imiterò edijizio sul sacrilegio, 
la ò poi vera questa dottrina? Se fosse vera 




perchè ? perchè anche allora Tedifizio si po- 
sava sul sacrilegio, giacché fii sacrilegio occu- 
par Bologna, Ferrara, Ancona ecc. Né credia- 
mo che, rispetto ai diritti del Principato civile 
della Santa Sede, l'occupazione di Roma capi- 
tale abbia differente natura dell' occupazione 
delle Romagne , dell' Umbria e del resto del 
Patrimonio di S. Pietro. Imperocché a noi sem- 
bra esser la medesima cosa, in fatto di diritto, 
usurpare ad un principe il resto dei suoi dominii 
ohe usurpargli la capitale, perchè il diritto di 
proprietà è tanto in un lembo di territorio, quan- 
to nel centro del territorio medesimo. Cajo 
abita un gran palazzo suo proprio, una prepo- 
tente forza estrinseca ne occupa tutte le camere, 
i saloni, gli appartamenti, luor che la stanza 
in cui è rinchiuso Cajo medesimo. Dopo qual- 
che tempo s'impadronisce ancora di questa stan- 
za. Forsechè quest'ultima occupazione avrà di- 
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versa natura rispetto alla violazion del diri 
di proprietà che le precedenti già consumat 
No : perchè tanto era Cajo padrone del re^^ 
dei suoi appartamenti, quanto della stanza d 
rubatagli in seguito. Si troverà in quest'ava* 
nimento la consumazione totale della violazion 
consumazione però c^e non dà all'atto del fur- 
to alcuna nuova intrinseca malizia diversa da 
quella che già aveva. Ora applichiamo l'esem- 

{lio al caso nostro. Fin dal 1860 il Governo 
taliano erasi impadronito di quasi tutti i do- 
minii della S. Sede: Roma sola con i suoi con- 
torni em lasciata al Pontefice. Già per conse- 
guenza Tatto del furto o della usurpazione ri- 
vestiva la natura di sacrilegio , e il Governo 
posava sul sacrilegio. Nonostante fino al 2(> 
settembre 1870 era, anche secondo i dissenzien- 
ti, legittimo nel suo essere primordiale. Dopo 
tal'epoca luttuosissima si è impadronito di Ro- 
ma, ossia ha consumato la violazione del di- 
ritto , ha consumato il sacrilegio. Ma questa 
consumazione ha dato forse all'atto sacrilegi» 
del furto una diversa intrinseca natura di sa- 
crilegio? No: è il medesimo che l'atto della prima 
usurpazione. Ma colla prima e colle altre usur- 1 
pazioni sacrileghe il governo era rimasto legit- 
timo nel ^uo essere primordiale, e si poteva per i 
conseguenza essere eletti ed elettori airassem- 
blea nazionale, dunque, essendo anche oggi ini 
tal'essere primordiale legittimo, anche oggi si 
può essere eletti ed elettori. A dir poi tutto in 
breve, si può rispondere alla difficoltà dei dis- 
senzienti nella maniera scolastica. Il Governo 
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italiano colla usurpazione di Roma allora si sa- 
•ebbe viziato radicalmente, quando questa usur- 
pazione fosse di specie diversa dalle già fatte 
m pi'ecedenza; ma non è di specie diversa , 
perchè sacrilegio le une, e sacrilegio l'altra, e 
non porta seco che un accrescimento di malizia 
che però non diversifica Tintrinseca natui-a dei- 
Tatto; dunque con quest'ultima usurpazione, il 
governo non è viziato radicalmente: è sempre 
quel governo legittimo nel suo essere primor^ 
(liale che era prima del 20 settembre 1870. Dun- 
<(ue, ripetiamo, se prima di quest'epoca, anche 
secìondo i pubblicisti contrari, potevano i catto- 
lici separar da questo governo sostanza e acci- 
dente , principale ed accessorio, ed essere, in 
virtù della decisione della S. Penitenzieria, eletti 
ed elettori alle urne politiche, lo possono an- 
che dipoi con tutta 1 occupazione ai Roma. Né 
si dica che 'per intrinseca mutazione posterior- 
mente a's^'enuta si è inteso il traslocamento del- 
la Capitale a Roma, in quanto che, trovandosi 
quella in Firenze, fu poscia traspiantata in Ro- 
ma, cioè in terreno sacro alla Chiesa. Poiché 
rispondiamo che il luogo dove trovasi un go- 
verno, non è il governo stesso, mentre è pur 
troppo il governo medesimo in diversi luoghi: 
giacché crediamo che sia a Torino, sia a Fi- 
renze, sia a Roma il Governo non abbia mai cam- 
biato la natura che tutti in lui conosciamo. 
Adunque è accidentale la sede di un governo, 
specialmente nell'Italia che è locomovioile. 

Non vogliamo in ultimo tralasciar di accen- 
nare un'altra idea , ed è che sebbene la deci- 
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sione della S. Penitenzieria, si riguardi cod^ 
una semplice licenza bastante ad esimere dal] 
colpa, e concedente quella facoltà per cui, s 
condo l'opposta sentenza, vien tolto all'atto ( 
eletti ed eiettori ogni vero reato, questo solo 
XLOi basta per affenuare la liceità dell'atto m»^ 
desimo, non discorrendo qui se sia doveroso , m 
se sia LECITO accorrere alle urne politiche, par 
landò del principio e non del dovere della pra 
tica. Quantunque, a dir tutto come in verità 1; 
pensiamo, dovremmo aggiungere che nella ri 
tata risposta ci sembra di vedere assai più eh 
una semplice licenza : e infatti quelle pareli 
in mentein populi revocent qì&emque Jidelium [ni 
Sìds virihis teneri ad impedienda mala et prcr 
moveuda bona, secondo noi, equivalgono alle j?o 
guenti : I Vescovi ricordino occasione electioiiutA 
ai popoli che ciascuno dei fedeli è obbligato ad 
impedire che sieno mandati al Parlamento cat- 
tivi Deputati, e ad adoperarsi perchè ve ne si^ 
no mandati dei buoni. Trattandosi infatti & 
elezioni politiche, in qual altro più diretto ed ef- 
ficace modo può il cattolico impedire il loale 
e promuovere il maggior bene? Questo senti- 
mento lo apprendemmo da una lettera dell'esi- 
mio Cardinale Arcivescovo di Napoli, Riario Sfor- 
za, cui non si darà per certo la taccia di cat- 
tolico-liberale. Quest Eminentissimo Porporato 
così scriveva il 28 Marzo 1867. « .Come giàsa^ 
« pete, la Chiesa Madre e Maestra con quella| 
« sapienza. che in Lei viene dall'alto, mentre di-j 
« chiarava che l'ufficio di Deputato può accet- 
« tarsi, ha nel tempo stesso ricordato la profoD- 
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da per quanto semplice massima, che cioè il 
cattolico, quando si tratta di fare un bene o 
d' impedire un male, iion deve ricusar l'opera 
sua.yy Quindi venendo alla pratica soggiunge: 
Egli è manifesto primieramente doversi porre 
ogni studio ed ogni opera aflfinchè vengano 
eletti quei che professano di esser cattolici in- 
nanzi tutto : e piacesse a Dio che uomini così 
fatti potessero aversi ! Ma se non si può tanto 
sperare. . . egli è chiaro doversi sottostare alla 
necessità di operare il bene possibile coll'evi- 
tare il maggior male. In questo caso... seb- 
bene ( il candidato ) non sia di piena fiducia, 
'si dovi'à eleggere) purché sia nel caso di evi- 
tar molti mali e di fare del bene, o unendosi 
(li numero ad altri per impedire leggi inique, 
ocol parlare a difesa della religione e della 
' giustizia, o con esercitare in quel posto altra 
oenevola influenza ». 

Ma la decisione della S. Penitenzieria fu da- 
a ([uando non si prevedeva 1' occupazione di 
ionia, riprendono i dissenzienti, ai quali noi: 
'pni buon politico che profondamente fosse ve- 
Ulto studiando gli avvenimenti senza dar tanto 
cascolo alla fantasia con sogni dorati , e senza 
nisurar l'avvenire coi propri desideri , fin dal- 
epoca in cui si pubblicò tal decisione, e forse 
mche prima, dovea prevedere che, umanamente 
)arlanao, la parabola della rivoluzione sarebbe 
giunta al suo colmo, cioè ad impadronirsi di 
ioma. La setta lavorava per questo scopo : il 
Parlamento votava le sue aspirazioni. Cavour 
lisponeva il terreno ; V Archimandrita dei co- 
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spiratori, cioè il fu Napoleone III era pnc 
to a cedere all'Italia la città dei Papi: que 
città non era ne poteva essere una potenza i 
litare di primo o ai second'ordine bastaute a 
rispettare la propria indipendenza coi suoi e- 
citi e colle sue armate , e se nel 1867 Ri 
fu salva dall'occupazione Italiana, lo debbiai 
ad uno di quei tratti provvidenziali che re^ 
lano gli eventi umani al disopra delle maccì 
nazioni ed aspettazioni comuni. Ora, doveii 
noi supporre che quei saggi uomini i quali 
scussero la domanda dei Vescovi, riguardo 
l'officio di Deputat(3 al Parlamento, contempli 
sero anche il caso di una occupazione piìi 
meno probabile di Roma per parte del Govor 
d'Italia, dobbiamo in pan t^mpo credere , f) 
non far torto alla loi^o saggezza, che aiir' 
quest'ultimo caso non volessero escluso da 
regola che stabilirono, approvandola il Roma 
Pontefice. E in tale opinione ci conferma vip 
più la generalità della risposta, nonché il jr 
principio posto come base cioè, qìcemque fì^ 
lium prò suù viribus teneri ad impediejida w^\ 
et promovenda bona. Questo principio in quel 
guisa si applicava ai fedeli fuori di Roma, e 
non può non applicaci in Roma stessa ; p 
che anche in Roma vi sono fedeli : auchf' 
Roma per conseguenza occasione electionum qu 
sti fedeli saranno obbligati ad impedire il ma 
e promuovere il bene. E noi già dicemmo ii< 
esservi aUro più diretto ed efficace modo, 
tale occasione, per impedire il male e promu 
vere il bene, quanto l'adoperarsi a tutt'uoi^ 
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:*]iè al Parlamento vadano persone cattoli- 
, amanti della giustizia, le quali, procuran- 
la sanzione di buone leggi ed impedendo le 
live, raffermerebbero tutt'altro che la spoglia- 
ae. Né si dica che la decisione della S. Peni- 
izieria non deve estendersi da un caso ad un'al- 
, quantunque vi apparisca la stessa ragione; 
tessendo la decisione, ma la volontà di chi 
nde che può dichiarar lecito un'atto in un luo- 
, e illecito in un'altro per le variate circostan- 

Iniperocchè noi potremmo rispondere esser 
atenza comune che una decisione risguardante 

moralità o licitezza di un'azione, si estende 
i \u\ caso ad un altro, quando fra i due casi 
ibiamo non solo la medesima^ ma una adeqtcaia 
gione, e vi si ha in guisa che, se non si esten- 
"Si^e, si dovrebbe arguire chi ha deciso, o d'im- 
rv\denza o d' ingiustizia. E come nel diritto 
)biamo l'adagio Ubi eadem est ratio ibi eadem 
■currit legis dispositio , così nel caso nostro 
ossiam dire vii eadetn est ratio ibi eadem currit 
tàmnis dispositio. Eoma inoltre ò correlativa 
\ resto del territorio pontificio: dunque dispo- 
ii^tti i)i uno correlativo ceiisetur dispositum etiam 
udio: Roma e il resto del territorio del Papa, 
^v rac]fion di diritto, aeqtciparantur interse: dun- 
^10 la liceità, riguardo al ;concorso alle urne po- 
iticlxc decisa per il territorio, deve intendersi 
^f-i?^a anche per Roma. In ultimo, Casìis omis- 
^^ minet in twns communis dispositione, vale a 
'^f^j se im caso particolare non è sciolto, deve 
*;iogliersi secondo la regola generale data con 
'dritto e con equità : ma la regola generale data 
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di più assurdo. Ma poi da un fatto pai-ticolare 
arbitrario come mai dedurre un principio 
generale? sarebbe stata forse meno illogica la 
gomentazione se si fosse detto : la S. Penit^nzi 
ria concede di poter esser Deputato al Parlamenl 
Italiano ogni qualvolta al giuramento politìr 
si aggiunga la clausula salvis legibiis divina- 1 
ecclesiasticisMB. questa clausula non è stata am 
messa al Deputato Grotti ; dunque, o cattolici 
francheggiati dalla Pontificia decisione, e per siv 
stenerla e per usare dei vostri diritti, riaperto obi 
sia il ballottaggio, mandate nuovamente il Crott; 
al Parlamento: se un'altra volta uè sarà escluso, 
e voi tornate ad eleggerlo di bel nuovo. Ve- 
drete che la clausula veri-à accettata. Con uu 
po' di costanza tutto si vince, come infatti fu 
vinto. Lo stesso esimio Conte esprimeva uu fa] 
pensiero nella tornata della Camera del 9 Afa^:- 
gio 1867, «Ma Signori, dme: quest' incideut*^ 
« non è nuovo nelle fasi parlamentari. Tutti 
« sanno benissimo quante e quante volte O'Con- 
« nell, chiamato al Parlamento inglese, non volici 
« prestar giuramento, perchè lo credeva contra- 
« rio alla religione che professava (Movimene 
« a sinistra) y e fu sempre rimandato dagli elet- 
« tori al Parlamento fin tanto che quelle clan- 
» sule furono tolte. Ma lie prenderò un esem- 
« pio più vicino e che tutti conoscono. Il Si- 
« gnor Rothschild, il re dell' oro, dell'argento. 
c< e della carta moneta, e di tutto quel che vi»- 
« gliono, fu ammesso al Parlamento inglese; f 
« chiamato a prestar giuramento per certe cose ch\ 
« credeva contrarie alle sue credenze, si rifiutò: 
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e dopo alcuni diverbi, e dopo alcuni dibatti- 
menti, quella condizione fu tolta (1). 
Crediamo il sin qui detto più che sufficiente 
»er la soluzione del Quarto ai'gomento degli op- 
K)sitori; e sembraci ai aver provato abbastanza, 
tppog-giati alle stesse loro dottrine, che i Princi- 
>i spossessati si debbono credere consenzienti per 
e elezioni non solo municipali, ma ancora parla- 
nentari. Se dissentissero commetterebbero una 
ngiusta ostinazione, e diciamo ingiusta, perchè 
cotesti Principi pretenderebbero mantenere per- 
petuamente un regno in istato deplorabile, per 
non privar sé stessi di un diritto di cui hanno 
perduto l'uso. E di qual diritto? del diritto di 
tarsi, senza averne le forze, autori della felicità 
dei loro re^ni, i quali a tal felicità hanno un 
diritto inalienabile, giacché costituisce la es- 
senza stessa della società, la quale non é se non 
cospirazione al bene comune. « Di grazia, coòì 
« // Tapparelli (2) , ponderate bene qual sarebbe il 
« linguaggio tenuto dal pretendente alla società, 
« se avesse diritto ad averla si ostinatamente fede- 
« le : Io, direbbe, ho il diritto a fare la vostra feli- 
« cita, ma non ne ho la forza: voi avete diritto ad 
« esser felici, ma da me non potete sperarlo: 
«< rinunziate alla vostra felicità per conservare 
« a me il diritto di farvi felici. -Che ragionare 
« sarebbe cotesto? o piuttosto che sragionare ? » 
Ad onore pertanto dei legittimi Principi, e per 
non supporre che, fra le tante sventure da cui 
sono colpiti, e per cui gemono nell'esiglio, ab- 

(1) Atti Uffic.'n. 88. 333. 

(1) Saggio Teoret. Djss. 3. cap. V ^rt. ^• 

; ' 6 
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biano ancor quella di aver perduto il ben de! 
r intelletto, crediamoli consenzienti a cbe i loi 
popoli, posti sotto un governo di fatto, scelg^an 
persone savie e cattoliche, e capaci a proteg 
gere ed amministrare a bene comune la griii 
stizia, unica base della vera felicità. Dunque, pf 
la parte dei Principi, si conchiude esser lecit 
andare all'urne politiche. E tal conchiusione 
come vedemmo, e qui vogliamo anche una volti 
ripetere, dcvesi ammettere con tutta V attuai pu 
sizione del Governo Italiano in Roma. Perchi 
I. i dissenzienti concedono che il Papa tant< 
ha ugual diritto di principato su Roma, qiiaut< 
sulle altre terre che componevano il dominio 
temporale della Santa Sede, o immaginano ui 
nuovo diritto. Nel primo caso, se i cattolici pei 
consenso del Papa, servatis servandis, potevano 
essere eletti ed elettori fino al 20 Settembre 1870, 
ninna cosa loro proibisce di esserlo anche adesso; 
perchè l'usurpazione di Roma, non fu che il com- 
pimento della violazione dei diritti pontificali, 
e nella sua intrinseca natura l'atto di tale usur- 
pazione non assunse una specie diversa dai pn*- 
cedenti. Che se poi avessero rinvenuto un nuovi 
diritto di principato su Roma, diverso dai di- 
ritti di principato sulle altre terre del Papa 
Sovrano, per cui diversificasse T usurpazione ul- 
tima, e divenisse per conseguenza illecito ci<^ 
che prima era lecito, il concorso cioè alle urne 

Folitiche, si pregano i dissenzienti a spiegarne 
origine e la propria e formale sua costitu- 
zione. II. Perchè 1 estrinseca circostanza di s<^ 
dere nel Parlamento, piuttosto in Roma, che in 
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Firenze, o in Napoli o altrove, o cambia la natura 
dell'atto non la cambia: ma la natura dell'atto 
di essere eletti ed elettori non vien cangiata 
da questa estrinseca circostanza ; dunque se era 
lecito andare alle urne politiche quando il Par- 
lamento si trovava in Firenze, è lecito anche 
oggi, trovandosi in Roma 

Glie se poi a fronte di tutte queste ragioni, le 
quali non sembrano di apparenza, si vuol persi- 
stere a dire che, allora sarà lecito andare all'ur- 
ne politiche e sedere neir assemblea nazionale, 
quando il Papa abbia dichiarata questa liceità 
non avremmo da risponder che questo : quando 
il Pontefice aveva i piedi e le braccia legate, 
diciamo le RomasTie e l'Umbria, diede il per- 
messo ai sudditi di scioglierle. Ora che ha una 
mano di ferro sul cuore e l'altra stille braccia, 
Roma e Vaticano, non vorrà che i sudditi lo 
liberino nel loro possibile dalla. sua oppressione? 
Sarà permesso medicare chi ha slogate le mem- 
bra, sarà empio od almeno illecito soccorrere 
chi ha avuto un colpo nel capo od al cuore ? 
Sarà lecito curar nove ferite m un corpo, sarà 
illecito curarne dieci? E l'accidentato e il ferito 
ricuserà il rimedio che vuol porgergli il suo 
non finto amante ? Gli daA forse veleno , ri- 
spondono i pubblicisti contrari, non conoscen- 
dolo. Ebbene, interrogate l'Augusto Paziente; 
la sua parola vai più di tutti gli scrittori del 
mondo: interroghiamola, fin d'ora rispettiamola. 
Ed eccoci presso che al termine dell'esa- 
me da noi intrapreso onde cliiarire al popolo 
cattolico che il rimedio pr^geut^^-to ad esso nel 
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presente stato di cose non è illecito: abbiami 
veduto che gli argomenti principali cui si ap- 
poggiano gii oppositori non reggono: non rep 
gono quelli che combattono per la sola illiceità, 
e reggono molto meno le asserzioni di coloro 
i quali un tempo pretesero di ritrovar nel prin- 
cipio eletti ed elettori una intrinseca malizia . 

AL QUINTO ARGOMENTO 

E qui mostriamo a chi legge un Giornale Ko- 
manonum. 152. dell'anno testé caduto accennan- 
do all'articolo intitolato Le Elezioni Comunaliy nel 
quale articolo si contendono proj)osizioni tali 
che non possiamo non ribattere chiaramente ed 
esplicitamente, perchè sono, secondo noi, troppo 
lungi dal concetto del vero, e potrebbero cau- 
sar conseguenze non buone in chi le credesse 
irrefutabili. Lo Scrittore pertanto stabilisce il 
principio. Non siint facieìtda mala ut evediant 
ooìia, e quindi dichiara mala cosa essere eletto 
ed elettore alle unie politiche. Noi risponden- 
dogli direttamente, diremo: ciò che da voi è 
dicniarato male si potrebbe chiamare un dovei*e. 
così avendolo detto la S. Peuitenzieria, quando 
i Vescovi la ricercarono come regolarsi m caso 
fossero richiesti a favorir le elezioni di buoni 
deputati, e favorirle nei luoghi già usurpati 
dal Governo Italiano, di proprietà dei Principi 
legittimi, di proprietà dei Papa. La risposta ò 

chiara : Nihil obstare quùtninus Episcopi '/' 

meniem jmpuli revoce^U quemque fidelium pi^ 
suis virzbus teneri ad impedlenda mala et prò- 
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wOD€7ida bona. Diteci , signor pubblicista , qual 
senso date voi alla parola teneri)^ Prendetela pure 
nel semplice significato di ricordarsi, ma sem- 
pre vi troverete inclusa V idea del dovere , per- 
chè sempre ciascun fedele è obbligato ad im- 
pedire il male e promuovere il bene. Andiamo 
mnanzi : aggiungete che l' elezione al Parla- 
mento deve esser seguita da un giuramento che 
iwi non possiarru) né samiamo qualificare. Ep- 
pure lo ha saputo qualificjare la S. Penitenzie- 
ria, dichiarandolo permesso : diremo che igno- 
ravate questa risposta (1)? Opponendovi alla Voce 
détta Verità opinante esser 1' astensione dalle 
elezioni politicne cagione di gravi danni, scri- 
veste: Nel punto cui ora sono ridotte le cose 
noi crediamo. Ma, signor mio, siete per avven- 
tura fuori del mondo? E non conoscete la sto- 
ria della rivoluzione? E non avevate foi'se ve- 
duto nel 1872, e non continuate a vedere i 
Monasteri espropriati, le scuole atee e libertine 
istituite, le chiese protestanti innalzate, le ca- 
ricature più sconcie contro ciò che v'ha di più 
sacro e venerabile in cielo ed in terra? E non 
vedete oggi il Pontefice PIO IX quasi costretto a 
cangiare i suoi palazzi in ricovero a sacre vergini 
mandate fuori dal chiostro? E non udite la minac- 



(1) Non sappiamo comprendere il perchè alcuni scrit- 
tori, dopo la decisione della S. Congregazione chiamino an- 
cora il giuramento del Deputato cattolico prestato colla de- 
bita clausola, Salcis ecc. un giuramento sacrilego. Eppur 
tanto ci è occorso di leggere in un recente opuscolo puhhhcato 
in Roma da una dotta penna, la qtiale non ha fatto neppur 
parola della risposta della S. Penitenzieria : non possiamo 
supporre che la ignorasse; perchè dunque tacerla? 
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da di general soppressione degli Ordini Regolar 
in Roma? E questi non sono gravi danni che, » 
fossero nel Palpamento uomini cattolici, non sa 
rebbe difficile di evitare? Ma voi aggiungete 
liipetimno altamente che ciò che è intrinseca- 
mente cattivo, non ha bisogno di essere esplici- 
tameìite riprovato. Avvertiamo prima che la sten- 
torea voce non fa gagliarde le i^agioni, e poi 
vi diciamo : come! intrinsecamente cattivo quello 
che è stato oggetto di permesso del Papa? 
Posse ha risposto il Papa, e ammetterete voi 
ch'Egli dicesse poterai lare ciò che è intrinse- 
camente cattivofÈ questa l'idea che avete del 
Pontefice Sommo, del molto santo Vescovo della 
Chiesa Cattolica, della bocca e del Capo del- 
l'Apostolato, del Clavigero della casa ai Dio, 
del conformatore della fede dei Cristiani, del 
Vicario di Gesù Cristo, dell'infallibile maestà 
vostro e mio? Ma poi, in cosa tanto grave uon 
basta fonnulare una proposizione, bisogna pro- 
varla. Ebbene come provate che essere Eletti 
ed Elettori al Parlamento italiano è intrinse- 
camente cattivo, anche nel presente stato di 
cose? Se ciò fosse vero, questa malizia sarebbe: 
1. perchè il Parlamento come tale è in se 
malo: 2. od è in se malo il Parlamento italiana 
perchè stabilito contro gli antichi diritti dei go- 
verni, e specialmente del Papa: 3. od è in se malo 
in#3rza ael giuramento che si richiede: 4. od è in 
se malo perchè composto in gran parte di mem- 
bri atei. Ma ninna di queste quattro cose si può 
ammettere: dunque il concorso alle urne politi- 
che, anche nel presente stato di cose, non è in- 
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rinsecainente malo. Nou si può ammetter la 
>rima perchè la natura del governo Co;>titu- 
ionale è per se indifferente, e flessibile sì al 
)eiic come al male: se piegasi al male, ciò na- 
5oe o per falsità degli ammessi principi, o per 
la pi-avità degli nomini che lo compongono. 
^fou si può ammettere /fl5,yed'o?irfa, perchè il parla- 
mento italiano, quantunque stabilito contro Tan- 
tico diritto dei Principi, nondimeno esiste di 
fatto. Ed in questo fatto che esiste sarà in- 
trinsecamente malo che noi, per il bene della 
fede, della giustizia e della società, ci serviam 
dei mezzi che l'usurpazione ci lascia per com- 
batterla legalmente, ed ove non si possa im- 
pedir tutto il male e procurar tutto il bene, 
studiare almeno d' impedirne quanto si può? 
Non si può ammetter la terza, e lo dimostram- 
mo nella soluzione del secondo argomento dei 
pubblicisti contrari. Non si può ammettere final- 
mente la quarta perchè ci troveremmo costretti 
a ripudiare la dottrina di S. Gregorio Magno. 
Questo santo e mirabile Pontefice spiegando 
^ei suoi Morali la ragione per cui nella S. Scritr- 
tura si dica il luogo ove abitò il pazientissi- 
mo Giobbe: Yir erat in terra Hus ivomine lob, 
ecco come scrive: « Idcirco sancttis vir uòt kabi" 
taverlt dicitur, ut eius meritum virtutis ewpri- 
imtar. Hus namque qui^ nesciat, qtiod sit in 
terra gentilium? Gentilitas autem eo ooliaata vitiis 
extitity quo eog nitioìiem ^ui C(yaditoris ignora- 
titi Dicatur itaque ubi habitaverit; ut hoc eius 
laudiòus prqj^iat, guod bonus iiiter malos fuit. 

NBQUE ENm VALDB LAUDABILE figT BONUM ESSE 
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CUM BONIS, SED BONUM ESSE CUM MAUS: SicUt tM 

gravioris culpae est, inter bonos hormm rum me, 

ita IMMENSI EST PRAECONII BONUM ETIAM INTER MA- 
LOS EXTiTiRSE (1). « Questa dottrina è si chian 
che non abbisogna di alcun commento. » 

Quello poi che più ci rincrebbe nel citate 
articolo fu il leggere le seguenti parole allu- 
sive air Emo Riario Sforza Cardinale A^civ^ 
scovo di Napoli: « LEirvo Porporato in tanto m- 
« comanda l'iìitervento nelle elezioni Mmmipali 
a in quanto esse non inchiudono veruna adesione 
« al presente ordine di cose , e non impongono 
« ali eletto la necessità di un giuramento in- 
« conciliabile coi doveri di cattolico, ^ anclie 
« d'Italiano. » Or bene, è assioma legale che m- 
clusio unius est exclusio alterius, e che perm 
il Cardinale Arcivescovo di Napoli 7iel mentre 
ha raccomandato le elezioni commiali, ha con- 
dannato qnelle politiche. Perdonateci , o signor 
pubblicista, ma noi non vediamo come possiate 
scrivere che l'Emo Riario condanni le elezioni 

Solitiche, quando nel Marzo del 1867, dopo la 
ecisione della S. Penitenzieria , le insinuava 
ai Cattolici suoi figli: e V esimio Porporato ci 
perdoni ancor esso l'ardimento di trarre dalle 
suindicate sue parole una conseguenza, contra- 
ria a quella che ne ha tratto lo seri ttor del; 
l'articolo. A noi sembrerebbe che in cambio di 
adoperare l'assioma inclusio unius fuU exclusjfi 
altet*ius, dovrebbe dirsi che inclusio unitis/uit tn- 
clusio alterius. Imperciocché, come abbiam detto. 

(1) Lib. 1. cap. 1. Moral. 
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e la carica municipale non inchiude esplicita 
dcsione al presente ordine di cose, ma inchiude 
eiisì partecipazione al medesimo, e malgrado 
io è permesso assumere cariche municipali, 
liremo con forza maggiore che, il Deputato, ùon 
partecipando per nulla al presente ordine di 
iose, avrà uguale permesso; quindi vi è in- 
^hiuso andare all'urne politiche. Né vale la ne- 
cessità del giuramento imposto al Deputato, e 
aoTi al municipale: dacché il giuramento, pre- 
stato secondo la formola della Penitenzieria, pone 
il Deputato nella stessa condizione del Muni- 
uicipale; cioè, siccome questi non si obbliga in 
alcun modo alla fedeltà in cose inique, così 
neppure il Deputato. Adunque, malgrado la prò- 
nunziazione materiale del giuramento, il Depu- 
putato rimane in reale eguaglianza col muni- 
cipale. Tanto è dunque lungi dalFescludere che 
piuttosto viene incluso. E questa Supponiamo 
sia stata la mente dell' Eminentìssimo Cardi- 
nale di Napoli, indicandocelo abbastanza le sue 
citate parole della lettera del 1867, alle anali 
lo scrittore di quell'articolo pare non aver latta 
ti'oppa attenzione. 



AL SBSTO ARGOMENTO 



Ma se i Deputati cattolici vanno al Parla- 
mento vi è il pericoh della non mai abbastanza 
BJiecrata conciliazione, così soggiungono i dis- 
senzienti, ai quali noi rispondiamo Non si giu- 
dichi dalle apparenze: il fatto farà svanire tutte 
le larve di conciliazione che ixifondatamente si 
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teme. Imperciocché qual'è il fine per cui vor- 
remmo nel Parlamento i Cattolici? Per tute- 
lare Tordine pubblicò, difendere la giustizia, 
sostenere i diritti della religionp e della patria, 
e provvedere nel miglior modo possibile su beuo 
del popolo, privo del suo legittimo governante 
per Tatto aitimi. Or si potrà dare mai il caso 
che l'ordine si concili col disordine, la giustizia 
faccia lega coU'ingiustizia, il diritto si renda 
amica la violazione, e bene e male si strin- 
gano a vicenda la mano? Ma poi, allora non 
vi può esser pericolo di conciliazione quando 
si discorda nello scopo, nei mezzi, nelle massime: 
ma i cattolici nel Parlamento discorderebben» 
collo stato attuale di cose nel fine, nei mezzi, 
e nelle massime: dunque non vi può esser pe- 
ricolo di conciliazione. Discorderebbero nello sco- 
So, perchè non vorrebbero che il buon andamento 
elle cose pubbliche; nei mezzi, perchè userei)- 
bero della giustizia e non della ingiustizia: nel- 
le massime perchè porterebbeit) seco la religione 
Cattolica Apostolica Romana, e i suoi divim 
insegnamenti. Inoltre questo pericolo di conci- 
liazione è reale od è immaginario : se è reale 
{)erchè la S. Congregazione permise di accettar 
a carica di Deputato ? perchè si aspetta dai 
dissenzienti la parola del Papa ? Forsechè il 
Papa potrà permettere un'atto per cui realnaente 
i cattolici verrebbero esposti a tanto esecrato 
pericolo? se poi è immaginario perchè si adduce 
come ragione a mostrai'e illecito il concorso al- 
le urne politiche ? Perchè tanto s'intimoriscono 
i buoni? Si dica loro piuttosto, e si metta 
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tto ai loro occhi il nobile esempio di tante 

andi anime che seppero non conciliarsi con 

i che è iniquo, e contrario alla legge di Dio: 

rse cbo mancano Questi esempi nella storia 

cclesiastica? No: aboiamo dinanzi la Legione 

ebea; essa serviva a Massimiano il quale le 

)mandò di sacrificare a Giove, e di prestar 

iano alla persecuzione , ed al supplizio dei 

loi correligionari. Ebbene, si conciliarono forse 

uei seimilaseicento soldati tutti cristiani? Non 

lai ! Che anzi per bocca del loro tribuno Mau- 

izio presentarono al Collega delFlmperator Dio- 

leziano questa dichiarazione che noi riportiamo 

)er norma dei Cattolici, ogni qualvolta salissero 

lel Parlamento. — «Milites swmus, ImperatoTy 

» tid sed tamen servi , quod libere confitemur, 

« Dei, Tibi militiam debeìuus UH irmocentiam : 

« seqiiì te imperatorem in hoc nequaquam pos- 

« sumus ut auctorem negemus Deum^ nostrum, et 

« Dominum tuum. Si non ad tam funesta cmn- 

^ pelli mur tiói, ut fecimus y adhuc parehvnius: 

« sm aliter , UH parehimus fotius quam tibi, 

« Offerimus nostras in quemlibet hosteni mar- 

« nus, qiios sa^iguine innocente cruentare ne- 

« fas ducimus. Deocterae istae pugnare adcersum, 

« impios atque inimicos csiunt, laniare pios et ci- 

« les nesciunt.,., Tenemus ecce arma, et non 

« resistimus , quia mori quam occidere satis 

« lìialumus , et imwcentes interire quam noxii 

« vivere peroptctmv^. Si quid in nos ultra sta- 

<* tìi^ris, si quid adhuc iusseris, si quid admo- 

. « ceris, ignes, tormenta , fermm subire parati 

wmus, Christianos nos fatemur: per sequi ChTir- 



r«^ 
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« stianos 7um possìimus. » — CJosì i depui 
cattolici potreobero rispondere al mostro 
rivoluzione che dimandasse loro la maiio 
siamo cristiani, e non possiamo far cosa veru^ 
in opposizione alla nostra fede e religione. 

Non si dica poi che quei Deputati catti 
liei i quali assistevano nel Parlamento a Fi 
renze temendo la conciliazione si dimisero; m 
essi si dimisero perchè, dato uno sg-uardo a| 
l'assemblea, si videro soli; non videro alt 
soldati cui stringere amichevolmente la mau< 
e scendere a nuova battaglia! Ed è questo \i 
gran danno arrecato fra i cattolici dai propu 
gnatori dell'astensione, intimorirli in guisa cn( 
con tutta la coscienza della liceità dell'atto ci 
essere eletti ed elettori , si ritrassero sempn 
dalle urne politiche: e se oggi o dimani il Pajw 
stesso insinuasse ai cattolici di and are 'all' urne 
in un pili meno probabile scioglimento à 
Camere, questi cattolici vi auderebbero? Noi te 
miamo assai che, in forza dei pregiudizi fatti loi 
concepire, si vegga rinnovata la deplorabile ina 
zione av^'enuta quando si trattò delle urne mu 
nicipali. 

AL SETTIMO ARGOMENTO 

Ma i cattolici al Parlamento verrebbe)^ m 
usare ài Costituzioni informate dai principi d 
Liberalismo e della Massoneria - Rispondiamo 
a) Non si entri nelle costituzioni di altri regni 
stiamo in quello d'Italia, b) La Costituzione d 
Carlo Alberto non ha nulla contro il Cattoli- 
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IO, e lo concedono gli stessi dissenzienti scri- 
do : Se ben si considera, in tale Stafycto nul- 
'è che, assolvtamente parando, non possa ad- 
darsi coi principi sacrosanti della Religioney 
dettami della cristiana inorale , e coi divini 
itti della Chiesa Cattolica, e) Se altri ne abusa 
1 è difetto della C!ostituzione, ma delle per- 
le : mutiamo le persone ed elimineremo il di- 
to. Chi nulla prova nulla ha. 



all'ottavo argomento 



i 

Ma i Cattolici al Parlamento si accomune- 
Mero con quei sacrileghi e felloni che c'irripe- 
'mio il Paese. Distinguiamo: altro è l'accomu- ^ 

larsi materialmente, ed altro Taccomunai'si mo- 
almente. Quando i Comunisti a Parigi porta- 
vano le pompe col petrolio per ardere la città, 
^ i buoni fossero andati insieme a mettervi 
r acqua invece del petrolio , questi avrebbero 
avvita con essi una comunità materiale , mentre 
morale non ve ne sarebbe stata veruna, anzi tut- 
t^ all'opposto. Nella stessa guisa noi accorren- 
do alle urne politiche, e salendo nell'assemblea 
Kmouale, non andremmo che a sedere in comu- 
.4»c coi tristi ; ma nel proporre , nel discutere , 
^^l deliberar sulle leggi , quando sono empie 
d ingiuste, faremmo tutto il contrario di essi, 
educheremmo di estinguer l'incendio. 

Non sappiamo inoltre come i difensori della 
immola né eletti né elettori possano insister poi 
^auto sopra l'illiceità dell'opposto principio ap- 
■^oggiandosi a questa ragione; e ino\\jo ixi^"^^ 
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possiam comprendere quella facilità che ni 
strano di avere, nel trarre esclusivamente al li 
partito alcune dottrine della S. Scrittura. E x 
ro che in Geremia si legge quid paleùf arf h 
ticnm : ma come va inteso ? Ce lo dice S. A^ 
stino (1): Non ut ipse rec€de)*et a paleis popi 
sui, in quas tanta illa vera dicebat : Geremi 
adunque voleva dire che non bisogna acromi 
narsi colla paglia per forma che noi stessi <i 
ventiamo paglia, seguendo i pensieri, le ab«»i 
razioni e le malvagità di chi è paglia. Cu; 
Davide non si pose a sedere tra i vanitosi, ud 
entrò coi malvagi, ed ebbe in odio la curia d^ 
scellerati ; ma qual'è il senso di queste parole 
Parli il citato S. Agostino: Legant quaìes ip^ 
tevnporibus suis Ì7i ilio popido toleravit , yfl 
unctionis mystico Sacì'aìnento tantum konoref 
detulìty ut id nec in scelleratissimo Sauk cou^ 
temneret, irno tantum veneraretur , ut amp^ìH 
omnino mn posset. Se vogliamo pertanto ragin 
nare con senno, e non intimorire i veri eatto 
liei oltre misura, diciamo loro: che qualora se 
dessero nel Parlamento si accomunerebbero co 
tristi materialmente, la qual comunanza non < 
loro vietata ogni qualvolta, veramente buoni, cor 
cassero di riprendere i malvagi, di opporsi j 
ciò che non è giusto, né lodevole né santo. I 
perché non si abbia a credere alla sola nostn 
insinuazione si leggano le seguenti parole à 
S. Agostino, il quale ha avuto più di autoriti 
neir interpretare i sensi della divina Scrittura 

(l) Contr. Epist. Parmen. Lib. III. 
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te non alcuni privati autori di opuscoli e di 
lornali. Tarn manifestum est, son sue parole, 
mdeyitiae vestrae quomodo accipienda nnt amnia 
\ìia testirmnia scripturamm ^ ut quando Seri- 
tara sonat recedere nos debere a malis non aliud 
xtelligere iubeamur , nisi ut corde recedamus: 
e muitis malum in separatioiie honorum com- 
ìitiainiiSy quam in malorum conhmctione fugia-- 
tiis, sicut ij)si Donatistae fecerunt. Qui si vere 
oni unalos arguerent , ac non potius ijjsi mali 
ìonos iiif amareni y qualeslibet prò pace tolerarent, 
\i(i Maxirnianistas receperant tamquarn integros, 
pos tamqimm perditos antea dam^iaverunt. Cer- 
te manijeste diivit, Propheta: Recedite et exite 
inde, et immundwm ne tetigeritis. Ego ut intel- 
Ugam quod dùcit attendo quod fecit. Facto suo 
hùhi exponit dietim, suum, Dixit recedite. Qui- 
bus dixit? Utique iustis, A quibus ut recede- 
reiity dixit? &tùjue a peecatoribus et iniquis, 
Quaero a talibus utrum ipse recesserit ? Invenio 
qmd non recesserit. Ergo aliter intellexit. Nam 
utique priorfaceret quod praecepit. Recessit cor- 
de, obiurgavit atque arguit, Continendo se a conr- 
'^ensu non tetigit irnmundum: obiurgando autem 
ex^iit iiber a conspectu Dei, cui ncque sua Deus 
peccata impntat y quia non fecit, ncque aliena 
quia "non adprobavit , neqìie negligentiam quia 
non tacuit, neqtie superbiam quia in unitate per- 
inansit (1). 

Questa è la vera dottrina che, appresa dal- 
le labbra di un tanto Padre, noi dobbiamo avere 

(l) S. Agost. Senn. 88. de Verb. Matt. 
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in grande venerazione; e lontani col cuoi*e à 
malvagi e dalle loro opere, uniamoci in .sep 
rata falange non dimenticando sì di leggieri 
nostri doveri. Conchiuderemo quest'articolo coi 
l'eloauentissime parole che l'Emo Cardinale Ri* 
rio Sioraa dirigeva al suo popolo in occasione deli 
passata Quaresima. « Non dimentichiamo si <i 
« leggeri la missione del cattolico sopra la terra 
« Oggi, come sino alla fine dei secoli, noi altr 
« cattolici compenetrar dobbiamo tutte le fibrJ 
« degli Stati del mondo, per versar da per ogni 
« dove il balsamo della verità e della fede del 
« regno di Dio. Le parole di Tertulliano dei pri- 
c' miti vi tempi cristiani sono pur nostre, dei u«>- 
« stri tempi e di altri simili che verranno dappoi: 
« Noi riempiamo le città, le isole, i castelli . * 
« municipii, le adunanze, i campi degli eserciti, 
« le triòii, le decurie, il palazzo, il Senato, H 
« Foro. Che lasciar dobbiamo agli uomini del 
« secolo? I templi dei loro idoli, dei loro spet- 
« tacoli, le carceri loro, i loro notturni ritrovi. 
« E siccome nella legge del nostro Dio dove 
« abbonda il delitto , soprabbonda la grazia <^ 
« la misericordia divina, cosi pur noi soprab- 
« bendar faremo le opere di carità e di perfe- 
« zione evangelica, dove più infuriano e mcru- 
« deliscono i travolgimenti del secolo malvagi»» 
« ed inumano. Procuriamo di non conformarci 
« al suo spirito pien di nequizia e di menzogna. 
« ma invece, con opere di pietà e di religione, 
« mostriamo per ogni modo di appartenere a! 
« regno santo e indefettibile di colui che è detto 
« segregatas a peccatorilms. » 
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AL NONO ARGOMENTO 



Ma se i cattolici andassero al Parlamento 
^eg a irebbero V invito della rivoluzione. Essa com- 
>rese che mai nulla di stabile avrebbe potuto edi- 
^ care, finché V Italia reale si asteneva dal pren- 
ler parte alle sue opere. Quindi pregò, scongiv/rò, 
m ì stacciò, per mezzo dei suoi giornali, perchè si 
ladcLSse alle urne, perchè i veri cattolici prendes- 
sero parte alla vita pubblica, Eispondiamo: quest'I- 
talia orante era la sola Italia dei frammassoni? 
Ed è poi vero che la rivoluzione pregò, minac- 
ciò perchè si andasse alle urne? No; il fremere 
del Casino Bernini -in Roma, e la Circolare 
Ministeriale in occasione delle elezioni munici- 
pali dello scorso anno, ci dissero abbastanza che 
i framassoni temevano anzi che pregavano l'ac- 
correre dei cattolici alle urne. Anche qui dobbia- 
mo alquanto intrattenerci, e mostrare agli opposi- 
tori esser falso l'asserire che la rivoluzione abbia 
pregato e scongiurato, affinchè i cattolici ac- 
corressero alle urne. La prova di fatto, che siamo 
per adddurre, mostra che tante volte si sosten- 
gono opinioni non per amore del vero, ma per 
pregiuaizio di scuola. 

Col cinque Luglio del 1872 il prigioniero 
Pontefice PIO IX dirigeva ai Reverendissimi 
Pan'ochi un eloquente discorso, dicendo tra le 
altre cose:,« Dobbiamo ancor noi far tutto quello 
« che è possibile. In questi giorni mi sono rac- 
« comandato a Dio per una cosa , nella quale 
« voi potrete sicuramente essermi cooperatori di 

7 
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•f molta importanza. Io veffgo che questa geuU 
« si avanza sempre più ardita, e abbisogna chi 
« anche noi facciamo qualche cosa, e pai'liainc 
« francamente : francamente ho parlato anch^ 
« io : ma questa parola franca se per un mo^ 
« mento li sconcerta, passata la prima impres- 
si sione studiano nelle loro bolge segrete il modo 
« di far svanire qualunque provvidenza che sia 
a emanata collo scritto o colla parola , o con 
« altra maniera. Abbiamo dunque bisogno di 
« agire efficacemente , vigorosamente , e com- 
« battere le battaglie del Signore. » Da queste 

Sarole, ed altre ancora, si argomentò che il Papa 
esiderasse dai Cattolici Romani il concorso alle 
urne municipali, e si argomentò bene. Pochi 
giorni prima, cioè il 25 Giugno, l'Emo Card. 
Arcivescovo di Napoli con sua Lettera Circo- 
lai*e avea fatto conoscere il dovere che hanno 
i fedeli, nelle presenti circostanze, di concor- 
rere alla elezione di buoni consiglieri. » Intca- 
«f diamo , disse V illustre Porporato , la grave 
« apprensione dei buoni persuasi che in quell'uf- 
« ficio di consigliere , si è esposto talvolta al 
« pericolo di dover cooperare all'uso illegittimo 
« che si fa di tanti beni rapiti violentemente 
«f alla Chiesa, e all'occasione di dover eseguire 
« e confermare col fatto proprio ciò, che non e 
(c conforme alla dottrina e morale cattolica, ila 
« poiché questi inconvenienti, mentre possono 
« con sagacia evitarsi dagli individui, si aumeii- 
cc terebbero grandemente in danno comune col 
« lasciare che i più dichiarati nemici della rc- 
cf ligione diventino padroni del campo , sarà 
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c( sempre uno stretto dovere pei cattolici , anche 
« nell attuale condizione di cose, il procurare 
« nei modi legittimi che siano eletti degli in- 
«i dividui capaci di fare il bene nel miglior modo 
«t possibile. » Un così nobile linguaggio ruppe 
molti pregiudizi che ima gran parte di catto- 
lici si erano fonnati ; sembrò che 1' astensione 
per le urne municipali non dovesse più rinno- 
varsi: anche in Roma venne pubblicato un pro- 
gramma elettorale per chiamare i Romani, fedeli 
alla santa causa, a correre alle urne , e dovunque 
si manifestò un movimento(l). Questo movimento 
dispiacque alla rivoluzione, e molto più dispiacque 
al governo, non ignaro degli effetti che sareb- 
bero conseguiti quando buoni e ferventi cattolici 
avessero avuto nelle proprie mani i municipii 
delle città. Vedeva il governo pai'alizzarsi con 
ciò, se non diminuirsi , il suo potere ; quindi, 
perchè non nascesse per lui tale inconveniente, 
e per cercare ogni via a consolidare le sue 
mire, non stimò inutile in^dare ai singoli Pre- 
fetti una Circolare che riportiamo qui per esteso, 
perchè prova chiarissima non esser noi catto- 
lici né pregati, né scongiurati ad accorrere alle 
urne, , 



(l] Quantunque il movimento cattolico per reiezioni mu- 
nicipali promettesse rasai nei suoi primordi, sventuratamente 
p*'rò non lo vedemmo continuar fino all'ultimo; i pregiudizi, 
j^li eccessivi timori, la non perfetta organizzazione della cosa 
impedirono che si ottenessero quei felici risultati cui aspettava- 
mo. Nutriamo peraltro fiducia che, decisa firalmente la gran 
fiuestione, accostandos i cottoliei alle urne politiche si mostri- 
no veramente atfezionati alla giust zia, e corrano con un cuor 
s:>lo e con un animi sola a difo iderc ì>i '.urità. 
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Rortui 8 Luglio 1813. 

a Ogai anno nel corso di questo mese, so- 
gliono farsi, com'Ella ben sa, le elezioni am- 
ministrative per la prescritta rinnovazione dei 
consiglieri comunali e provinciali. 

Si lamenta ffeneralmente, e con ragione, la 
poca premura degli elettori a farsi iscrivere 
nelle apposite liste, e lo scarso intervento degli 
iscritti a rendere il voto. 

Tale astensione nuòce del pari al buon an- 
damento delle amministrazioni, all'interesse dei 
corpi amministrati, e all'efficace prestigio delle 
nostre liberali istituzioni, perchè, quando la grau 
maggioranza degli elettori non concorre alla 
nomina dei Consiglieri, la verità rappresenta- 
tiva ne risulta alterata, gli amministratori iiou 
acquistano tutta V autorità che si richiede al 
buon effetto dei loro atti, e l'indifferenza che 
si manifesta rispetto ai pubblici affari, accusa 
poco amore alle franchigie ed ai miglioramenti 
civili di ogni specie , che formano essenzial- 
mente la vita dei popoli liberi e progressi\i. 

Incombe precipuamente ai prefetti Tov^iare 
a questi gravi inconvenienti; eccitando i sindaci 
a promuovere, quant'è in loro, l'iscrizione nelle 
liste elettorali di tutti i cittadini che vi hanno 
diritto, dimostrando ai medesimi che il concor- 
rere alla scelta di buoni consiglieri non è sol- 
tanto un loro dovere, ma che vi hanno incita* 
il maggior vantaggio, giacché su essi princi- 
palmente ricadreboe il danno di una cattiva 
ammini strazione . 
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Benché poi tali elezioni, intendendo a scopo 
t>sclusivamente amministrativo, non debbono es- 
sere determinate da politici intendimenti , questa 
massima non deve peraltro venir spinta al segno 
da non premunirsi contro quelli, che cercassero 
invadere questo campo per operarvi alla ro\àna 
delle libere istituzioni e dello stato. Non vuoisi 
(juindi tacere come, fra coloro che fin qui non 
parteciparono alle elezioni , si comprenda un 
partito, il quale per ostilità dichiarata al go- 
verno nazionale e alle libertà che ci reggono, 
credeva opportuno di astenersene in massa, 
ostentando il celebre motto : 7iè eletti né elettori. 
Oggi però sembra che gli uomini di questo par- 
tito, mutando sistema, vogliano entrare in lotta, 
ed esercitare anche essi il diritto elettorale, che 
loro accorda la legge, con un proposito eviden- 
temente liberticida e antinazionale (1). 

Forti e sicuri della nostra ragione e del 
nostro diritto, noi non possiamo tenerli. Noi 
dobbiamo anzi rallegrarsi della loro nuova ri- 
soluzione, la quale servirà a mostrare una volta 
di più quanto sia impotente cotesto partito, che 
contrastò il suo risorgimento all'Italia, e la vor- 
rebbe un altra volta divisa, e soggetta a odio- 
so dominio (2). 

È però sacro dovere di ogni libero cittadino 
Io accorrere airunia, non già per disputar affli 
avversari della unità e libertà italiana ima vit- 



(1) Qiii s'inganna il Presidente del Consiglio, noi cat- 
tolici non siamo liberticidi nò antinazionali. 

(2) Per noi cattolici è odioso soltanto quel dominio che 
^iola la nostra religione, e i sacrosanti diritti di essa. 
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tona che essi non avranno mai: ma per mostraid 
all' Europa civile, come, a. fronte di costoroj 
stia la immenza maggioranza degl' Italiani, 
pronti ad ogni sacrifizio per difendere i di- 
ritti della Nazione, e render vani i conati di 
un partito c\e sotto pretesto di sostenere la 
religione, vorrebbe in realtà riconquistare il 
poter temporale, irreinisibihìfiente perduto per 
fortuna d'Italia, della civiltà e della stessa re- 
ligione (1). 

Si compiaccia, lUmo Signor Prefetto, di 
comunicare questa Circolare ai funzionari che 
da Lei immediatamente dipendono, e special- 
mente ai sindaci della sua provincia, accusan- 
done ricevuta. 

Il Presidente del Consiglio 
Ministro dell'Interno: G. Lakza. 

Questa circolare fu riputata balorda, quan- 
tunque, a dir vero, noi non la riguardammo per 
tale. Il Governo avea inteso la voce dell' Emo 
Arcivescovo di Napoli invitare i cattolici alle 
urne; forse avea letto le parole del santo padre: 
conosceva che i cattolici, quando fossero stati 
veramente risoluti e compatti, avrebbero ri- 
portato vittoria: questa vittoria era un colpo 
per la rivoluzione , e quindi non pregò , non 
scongiurò, ma fece di tutto per destare il par- 
tito liberalesco, e intimorire i buoni. Si nega- 
ci) Anche questo è un errore masdiccio, e ci vuole una 
ilBUScia di bronzo per dire, esser penduto per fortuna d Italia, 
deHa civiltà è della religione ciò che produsse e all'Italia, e 
alla civiltà e alla religione immenso vantaggio. 
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DUO le iscrizioni nelle liste, non si volle dare 
a scheda elettorale, e perchè tutto questo? Se 
ealmente il concorso dei cattolici alle urne 
i-a di gi-adimento della rivoluzione, e s'era vero 
•he r astensione dei cattolici diminuiva al go- 
rei-uo l'autorità, il governo stesso dovea pre- 
darli ad accorrere, anche perchè la sua stessa 
lutorità venisse accresciuta; non era quindi ne- 
:^essario che si mostrasse tanto alterato. Ma si 
alterò gravemente: dunque è segno che il con- 
corso dei cattolici non gli piaceva, anzi ne 
mostrava timore. Che rispondono i dissenzienti 
a questa prova? 

Abbiamo inoltre un fatto recentissimo per 
provare che la rivoluzione non chiede il no- 
stro concorso, ma lo teme» Appena comparve 
alla luce l' opuscolo , Una ^parola Libera so- 
pra la formala né eletti né elettori, Milano^ 
Novembre 4812 (1) , la Gazzetta di Salerno scri- 
veva nel suo numero del 13 Gennaio 1873: 
« Fra i Clericali ha fatto assai rumore a que- 
« sti giorni un' opuscolo stampato a Milano, 
ff inteso a combattere la formola di alcuni diari 
« che vanno sotto il nome di cattolici : né 
« eletti né elettori. Noi siamo usi a tener die- 
« tro ai movimenti di questa fazione per cono- 
« scere quali siano i loro intendimenti, e quali 
« le loro speranze. Queste considerazioni per ve- 
li) K autore di questo opuscolo che, pubblicamente e 
privatamente, si è voluto condannar da alcuni come Catto- 
lico-Liberale, è airopposto un sincero cattolico, e possiamo 
3» curarne i nostri Lettori. Noi abbiamo avuto aalle sue 
pa^ue uno sprone ad occuparci più seriamente nelV esame 
dei' a sua stessa opinione, e quindi lo ringraziamo di cuore. 
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n rità non sono senza profitto né senza diletto 
« Conoscendo le mire a cui tendono possiam 
« metterci in sull'avviso e premunirci, contri 
« le loro insidie, e vedendo fino a qual punte 
« giungono le loro illusioni, di veder ben prest/5 
« ritornare il passato, ci sono cagione d'ilarità. » 
Certo che in oneste linee non si ravyisa una 
preghiera perchè noi cattolici andiamo all'ur- 
ne politiche. Quando imo esprime di volersi 
mettere sull'avviso, e premunirsi contro le insi- 
sidie di un'altro, non lo invita a fare, non 
lo prega a fare, non lo minaccia perchè operi 
ciò che vuole , ma mostra di essere impensie- 
rito ed accenna a timore. Alla Gazzetta di 
Salerno fece eco JOEra novella di Napoli scri- 
vendo nel suo nujnero del 26 Gennaio: « I 
« nostri Clericali adunque vogliono interv^eui- 
« re ai pubblici uflBizi per iscongiurare i peri- 
« coli che loro minaccia il progresso.... È le- 
« cito sperare che la reazione sarà vinta dal 
« progresso. In Italia e in Germania è di trop- 
« pò progredito il cammino della libertà perone 
« possa essere raggiunta dalla tirannide tem- 
« porale e spirituale. » Anche questo linguaggio 
dell'ara novella non è di un'orante. Ma, dato 
ancora che la rivoluzione avesse pregato e scon- 
giurato i cattolici ad andare ali urne politiche, 
perchè avrebbe ciò fatto ? Per trovar forse nei 
cattolici un'appoggio? Eh! che la rivoluzione 
non è tanto sciocca da lusingarsi di avere ap- 
poggio da uomini che la odiono a morte! Per 
operare per mezzo loro ? Ma se i cattolici avreb- 
bero cercato di tagliarle le mani e le braccia, 
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)inc, per mezzo di essi, avrebbe potuto operare 
, rivoluzione? Eppure, dicono i dissenzienti, 
asteìisiane dei veri cattolici diminuì V mUorità 
ì e^cacia dei nuoci padrom, E infatti questa 
utorità ed eflficacia, percliè si astennero i cat- 
jlici, fu diminuita col non impadronirsi di Ro- 
la, col non sopprimere le cattedre di Teolo- 
ia; col riconoscere i Vescovi; col non obbli- 
gare i Chierici alla leva militare , col non di- 
turbare i religiosi e le monache nei loro asili 
li pace, e via discorrendo, Oh! grazie al cielo 
i troviamo abbastanza pacati di animo, e sereni 
li mente, per osservare i fatti reali, e per giu- 
Hoarli bene. Diciamo adunque che l'astensione 
lei cattolici non diminuì ma raffermò la costan- 
za dei nuovi padroni; come il Pò nello scorso au- 
tunno più efficacemente guastò i campi dell'alta 
[talia, perchè trovò l'astensione degli argini. 

AL DECIMO ARGOMENTO 

Ma^e i cattolici andassero alle urne politi- 
che i tristi non terrebbero le mani alla cintola. 
Lo crediamo, e lo sappiamo : ma crediamo pu- 
re: 1. che il partito cattolico (per cosi esprimer- 
gli) quando fosse compatto e risoluto saprebbe, 
farsi rispettare colla sola presenza: 2. Crediamo 
ancora che i discorsi dei Deputati potrebbero, 
cjuando fossero validi, recar qualche bene. 3. Cre- 
diamo che la rivoluzione possa domarsi. La for- 
za di tal mostro non è nelle armi, ma nelle idee 
che han travolte le menti degli uomini. Si pos- 
sono esse raddirizzare ? Sì ; dunque si può an- 
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• 

che domare la rivoluzione. Ma noi faranno, ri 
prendono i dissenzienti, i discorsi di alcuni po- 
veri Deputati. E noi replichiamo: che se i cat- 
tolici accorrono davvero alle urne, non avranno 
alcuni poveri Deputati, ma molti e valenti. Non 
dispregiate tanto la classe dei veri cattolici , 
poiché non mancano ad essi ingegni gagliai*di 
e volenterosi : non intimidite tal classe, anima- 
tela se la stimate, se foi la tenete per un non- 
nulla, tal sia di voi, ma noi protestiamo. 

all'undecimo argomento 

Ma l'accorrere dei cattolici alUmnie sarebbe 
un voler far l'impossibile. L'astensione, noi ri- 
spondiamo, è quella che cerca l'impossibile, co- 
me, quando arde la casa, l'astenersi dal portar 
acqua rende impossibile l'estinsione del fuoco. 
Questa è la storia del passato e del presente 
d'Italia. Se i buoni accorrono, e seconao i dis- 
senzienti medesimi, i buoni sono i più, il mag- 
giore dovrà vincere il meno, come diceva Dan- 
te. Irtene iiifine la dove i voti si contano il nu- 
mero rmggiore là vince sempre (1), così fu dett» 
per istimolare i cattolici ai concorso per le ur- 
ne municipali : e noi per la medesima ragione, 
e colla medesima verità, lo ripeteremo per le 
politiche. Tutto sta che i cattolici non si la- 
scino impaurire, ingannare, dividere. Fate che 
in essi sia zelo vero che li faccia accorrere tutti 
alle urne: fate che vi sia disciplina, sicché que- 

(l) Cosi in un buo quiidenio la valorosa Civiltà Cat- 
tolica. 



— 107 — 

a unione possa facilmente conseguirsi ; fate 
ne vi sia accortezza, sicché non si facciano so- 
raffare dalle frodi usuali di certi partiti, e non 
ediamo il perchè debba disperarsi del loro 
accesso. 

AL DODICESIMO ARGOMENTO 

Ma vadano i cattolici alle elezioni politi- 
ihe y e si giunga a /orinare una magoioranza 
attolica nel Parlamento : si potrà mai credere 
he per onesto sussista? Neppur per sogno. Non 
i paò aare un'affermazione più gratuita; im- 
>erocchè questa maggioranza chi la farebbe 
cadere? Forse la parte minore del Parlamento? 
Son crediamo che il meno possa vincerla sul 
più. Forse la plebaglia assoldata? Ma questa 
si doma colla forza del Governo. Forse il Go- 
«remo medesimo, il Re, i ministri? Ma in que- 
sto caso si dovrà venire a nuove elezioni : i 
cattolici ritorneranno alle urne, e di bel nuovo 
i Deputati cattolici sederanno nel Parlamento , 
perchè, chi ha fidanza vera e convinzione della 
sua causa, non si ritrae facilmente. E se cento 
volte ne fossero esclusi, ed altrettante rieletti, 
sarebbe necessario quietare il partito opposto, 
distruggere il parlamento medesimo. Won bi- 
sogna esagerar poi tanto l'improbabilità delle 
cose: che se non si riesce oggi si può riuscire 
domani, laddove abbandonando le urne non si 
riuscirà mai. È vero che per tale operazione i 
cattolici si troverebbero impegnati in una gran 
lotta, ma è una lotta per la giustizia , per il 
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diritto, per il bene vero della patria e della re 
ligione ; e non si dovrà coraggiosamente af 
firontare? 

AL TREDICESIMO ARGOMENTO 

Ma dunque propugnandosi il principio n 
eletti né elettori si è fatto male? Eppure a^ 
diamo insinuato ai cattolici di protestare, di ope 
rare e di attendere V intervento divino ; e si i 
detto loro che in un cambiamento di cose non ^ 
Aq verun interesse ad oppugnare quello che dct 
vesse tornar di vera utilità. Rispondiamo ; 
1. Molto più della infruttifera protesta vale 
r azione ; perchè, vai molto più ripigliarsi la 
borsa propria dal ladro che protestar contro il 
furto. Legar poi lo mani al ladro, affinchè uè 
a te rubbi, né ad altri, è opera più laudevoie 
della protesta. 2. L^operosità raccomandata dai 
dissenzienti è buona ma insufficiente, appunto 

£erchè manca il resto, bonurn ex intera causa. 
'effetto generale non si ottiene colle sole cause 
parziali. Usiamo per quanto è da noi tutte le 
cause che sono m nostro potere, accorriamo 
anche alle urne, e se allora non riusciremo a 
declinare il male e a ricondurre il bene, avre- 
mo fondamento di sperare nel pietoso soccorsa* 
di Dio. 3. Ancor noi attendiamo l'intervento 
divino, ma non per questo escludiamo l'effic^c»* 
azione dell'uomo permessa dall^onestà, e non le- 
siva della giustizia. E siccome, nel presente 
stato di cose, il concorrere alle urne politiche 
e il sedere nell'Assemblea Nazionale è pei cat- 
tolici una efficace azione per iscongiurare so- 
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ili pericoli , e favorire il ritoriiu della giu- 
zia, cosi ci sembra possa andare d' accordo 
Q tutta la più viva speranza del divino in- 
rveuto. Escluderla , e rimanendo nella usata 
tensione, sarebbe quasi un tentare Iddio di- 
ndoci S. Agostino : Pertinet ad sacram doctri- 
Vài , quando habet quod faciat homo, non ten^ 
re Dominum Deum siium (1). 4. I tempi os- 
i r andamento delle cose umane non ci sono 
mosti da alcun fato; noi uomini, con quel be- 
lletto e maledetto dono della libertà, faccia- 
i tempi (s'intende sotto la disposizione della 
•o\^'idenza che tutto regola al suo fine, male 
bene). Noi regoliamo e cambiamo i tempi (2): 
a se neghittosi e infingardi non facciam che 
^•lamare incidimtis in mala tempora, se i buoni 
anno colle mani alla cintola, chi li regola o 
Alta? I cattivi colla loro attività. E perchè 
mque non cooperiamo una volta alla muta- 
one buona? Non riuscirà dannoso ed inutile 
a vantaggioso, come vedemmo. E* poiché qui 
[)n si tratta , e fu dimostrato , del caso che 
tnda lecito un tempo quello che in un altro 
L)ii era lecito (percnè m ed è sempre lecito 
Jcettare la deputazione secondo la risposta della 
. Penitenzieria): poiché si verificano nel caso 
ostro le condizioni volute dai dissenzienti. 

A) Manifestazione di pubblico bene senza de- 
imento di giustizia. 

(1) Centra Faust. Lib. 22. cap. 26. 

(2) È memorabile questa sentenza di S. Agostino. Maia 
ffipora , labort(fsa tempora hoc dicunt komi'neg. Bene viva" 
«♦ et bona sunt tempora. Nos sumus tempora, guales sur 
^ talìa sunt tempora ( Ex Serm. 80. de verb. Evang. ) 
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B) Uomiai conoscitori e odiatori della ri 
volozione. 

C) Consenso dell'Apostolica sede finoi-a al 
baistanza manifestato, e che si può anche pi 
chiaramente conoscere facendone umile pr€ 
ghiera al Papa: 

Poiché, diciamo, queste condizioni sono co:^ 
facili a verificarsi tra i veri cattolici, perchè noi 
consigliamo ad essi Fattività in un probabiu 
scioglimento di Camere, piuttosto che la desidial 

AL QUATTORDICESIMO ARGOMENTO 

Ma dunque si dovrà rinunziare alla dottrina 
esposta, che cioè l'astensione dei cattolici La 
prodotto dei gran beni? Rispondiamo: non si- 
finora da noi il bene che Iddio ha saputo trariv| 
dal male, ma non sappiamo i beni senza male 
che possono provenire dall' accorrere all'um<\ 
perchè non ne abbiamo ancora l'esperienza. Nulla 
impedisce il farlo , e nei casi disperati ogiii 
buon farmaco è sempre adatto. Ma, e non è 
l'astensione dei cattolici che prepara un rime- 
dio profondo più radicale dei mali presentir 
Questo rimedio che s'immagina da alcuni, a ud 
sembra esser anello di Nerone, che per disfarsi 
della vecchia Koma e togliersi di vista quei 
semplici e poveri abituri, quelle vie storte e-i 
anguste, quelle più baracche di legno che ca- 
solari, appiccò fuoco a tutto, e fece ardere vivi 
nel tumulto dell'incendio i miserabili abitatori. 
per -pietà di non vederli più dimorare in una 
regione così mal disposta e tapina. Non esa- 
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eriamo: qui riesce l' immaginato rimedio: ne 
aria il passato e ce lo pone sotto gli occhi 
1 presente. Noi siam di parere che ogni cuore 
mano, ed ogni mente sana avrebbe piuttosto 
adotto Nerone a disfare a poco a poco quelle 
aformi regioni, provvedendo intanto comoda- 
acute al riparo momentaneo degli abitatori, e 
Ha fabbrica di nuovi e convenienti edificii. E 
luesto è appunto il compito dei cattolici nel- 
accorrere alle urne, riparare al malfatto, e far 
alere la giustizia. 

Ma dunque si dovi-à dire che quasi tutta 
'Italia cattolica siasi ingannata am/taettendo la 
^rrnola ne eletti né elettori ? Olà, l'Italia cafr- 
olica non è composta da im gruppo di gior- 
lalisti, e da coloro che, in questo o quel gior- 
nale giurando, si formano in esso la coscienza. 
V far parte dell'Italia cattolica entravano senza 
lubbio quei valenti uomini che discussero nella 
Congregazione della S. Penitenzieria la pro- 
)o.sta dei Vescovi: fa parte dell'Italia cattolica 
Eminentissimo Cardinale Arcivescovo di Na- 
)oli, e l'esimio Vescovo di Mondovì (1). Tutti 
[uesti dichiarando lecito ai cattolici prender 
)arte alle elezioni parlamentari, o furono in- 
i^aanati o furono ingannatori: ma né l'uno nf 
'altro si può ammettere. Dunque non è vero 



(1) Sono troppo belle le parole di quest'illustre Prelato, 
' noi vorremmo riportarle per esteso, se ragioni di l rcvità 
lon cel vietassero. Chi però bramasse di legjrerle, prenda 
a dissertazione che il eh. Teologo Frassinetti scrisse sopra 
B Elezioni politiche, e troverà il giudizio intomo a ciò dei- 
ammirabile e dottissimo Vescovo dì Mondovì. 
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che tutta V Italia cattolica abbia giurato l 
forinola, né eletti né eìettxyri. 

Avremo noi persuaso chi legge queste pa 
gine? Confessiamo che tutto il nostro esame 
appoggiato a principi di equità evidente, e d^» 
dotto con esattezza di logica rigorosa e schietta 
la quale ci ha confermato nella opinione: ù\ 
cioè il rimedio posto in mano ai cattolici, no 
3resente stato di cose, il concorso all'urne p 
itiche e T elezione di buoni Deputati all' -Ai 
semblea Nazionale, non è illecito. 

AL DECIMOQUINTO ARGOMENTO 

Ma questa liceità dell'atto per se non è d-^ 
confondersi colla convenienza, coli' opportunità! 
col dovere; la non distinzione delle quali cosil 
ci sembra essere come ,il^ nerbo del ragionai 
mento degli oppositori. È vero ; fin qui sj 
astennero i cattolici; e ]>erchè? Rispondono alj 
cimi, perchè è inconveniente. Noi però pensiami] 

• tutto l'opposto: imperocché a ciascun cattolica 
è conveniente l'uso di quei mezzi che compe| 
tono alla sua ragion di diritto, com'è coavd 
niente al maestro l'uso del castigo, perchè hs 

.diritto ad essere rispettato dai suoi discepoli! 
Ora, uno dei diritti dei cattolici in ogni tempo) 
ma più in particolare quando fossero privi pei 
fatto altrui del legittimo capo, è riposto nella 
difesa della religione, della giustizia, e dell^ 
patria; in conseguenza, quello che può condiirri 
a questa difesa, è nella ragion del diritto de 
cattolico, e può usarne convenientemente. Coni 
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duce poi alla difesa della religione, della giu- 
stizia , e della patria, in un ffoverno special- 
mente costituzionale, il far si cne le leggi sieno 
coufgrnii all'equità e all'ordine stabilito dalla 
mente eterna ai Dio; per la qual cosa il cat- 
tolico potrà convenientemente usar di quel mezzo 
capace ad ottener tali leggi : ma un tal mezzo 
consiste nel procurare che uomini cattolici le 
propongano, le discutano e deliberino 'se deb- 
bano sottoporsi alla sanzione reale; dunque è. 
pel cattolico oonvenientissima cosa essere eletto 
ed elettore alla nazionale assemblea.^ 

E vero ancora che i cattolici si astennero 
dall'elezioni parlamentari, non perchè le giudi- 
cassero illecite e inconvenienti, ma perchè da 
alcuni fa loro detto essere inopportune. Parve 
sul principio a certi che i mali non si potes- 
sero rimeoiare se non coU'assoluta astensione. 
Era questa un'opinione disputabile, e tanto di- 
sputabile che anche adesso se ne disputa. Ma 
era vera? Noi diciamo dapprima che segno della 
sua verità sarebbe l'essere stata comime a tutta 
la Chiesa: ma difficilmente, si potrà provare che 
fosse comune. I più erano indifferenti, perchè 
speravano in un prossimo ripristinamento dei 
legittimi Principi. Taluni mossi dalle loro ra- 
gioni particolari la credevano vera, e la pro-% 
pugnavano nei giornali, ma erano taluni e non 
la Chiesa. I Vescovi poi ed il Papa, ai quali 
è maggiormente da attendere con quale atto 
pubbtìco dissero mai che la formola da seguire 
era né eletti né elettori? Noi non la conoscia- 
mo, né confondiamo o confonderemo mai il gior- 

8 
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nàie la cattedra di qualsiasi più savia e 
mente stimabile persona, con quella dei Vescov 
e del Vescovo dei Vescovi che è la sola i 
fallibile cattedra di verità. Che anzi veden 
promossa da taluni Vescovi la dimanda se p 
teasi accettare la carica di Deputato, e le, 
gendo la risposta della Penitenzieria, dicia 
che là è Topmione vera, e da seguirsi , dove 
Papa e Vescovi sentono una stessa cosa, i 
nel nostro caso, Vescovi e Papa intesero (taci 
tamente almeno) che non isconveniva accettar 
tal carica; dunque possiamo arguire, che almenfl 
non credettero l'accettazione inopportuna. E se 
quella deve dirsi opinione dei veri cattolici, la 
quale è conforme all'opinione del Papa e dei 
Vescovi, affermeremo lealmente che più aUa op- 
portunità che all'inoppoi^tunità tendeva T opi- 
nione dei veri cattolici : anzi, amando di essere 
estremamente ristretti nelle conseguenze, dire- 
mo senza fallo che niun biasimo contro l'op- 
portunità contenevasi nella vera opinione dei 
veri cattolici. Non puossi quindi asserire con 
tutta verità che l'astensione dei cattolici alle 
urne politiche fosse promossa dalla sicura opi- 
nione contro l'opportunità. 

Ma oggi sarà opportuno essere eletti ed elei- 
Qri? A noi non spetta proferire un assoluto 
giudizio su tal (juistione, in quella guisa cbc 
non possono i dissenzienti asserire essere inop- 
portuno, jperchè né essi, né noi abbiamo tanta 
autorità da dichiararci giudici in mezzo al po- 
polo cattolico. Si potreobe solo riflettere che 
allora sembra opportuno usar di un mezzo ef- 
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ficace a combattere legalmente la rivoluzione, 
({uando questa, resa orgogliosa, si fa innanzi a 
calpestare con tutta sicurtà ogni diritto e giu- 
stizia. Allora sembra opportuno di affrontare i 
malvagi nello stesso campo, quando, esauriti 
gli altri tentativi senza riuscimento felice e po- 
sitivo, si nutra qualche fondata speranza che 
Tarma fin qui tenuta in riserva possa ferirli 
nel cuore. Ripetiamo esser queste semplici ri- 
flessioni,- e non decisi giudizi. 

AL DECIMOSKSTO ARGOBIENTO 

Che se poi non osiamo definire l'opportu- 
nità, prenderemo le parti di sostenerne un as- 
soluto ed urgente dovere di coscienza? È vero 
che può esserci il dover di coscienza di andare 
alle urne politiche, e sedere nel Parlamento in 
qualità di Deputati, e ci ricorda aver letto nella 
Civiltà Cattolica le seguenti parole (1). « Pen- 
« siamo e diciamo che possono sorgere circo- 
or stanze in cui sia lecito a tutti e opportuno 
« savio e prudente il concorrere alle urne. E 
« chi sa che in certe date possibili circostan- 
« ze non potrebbe questo essere ancora dove- 
« roso e obbligatorio m coscienza? Certo ciò può 
« essere ». Quali siano poi le certe date pos- 
sibili circostanze lo inaica lo stesso egregio 
giornale a pagina 663 del voi. IV. della se- 
rie VI . ove dice « Non vogliamo nemmeno toc- 
^< care la questione deirobbligazione alla quale 

(1) Serie VI. voi. 8. pag. 657. 
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« sarebbero stati sottoposti gli elettori catt*)-' 
« liei nella detta ipotesi, quando cioè avessero i 
« coi loro sforzi potuto far sedere il fior dei: 
« cattolici in tutti i seggi del Parlamento, o 
<c almeno nella maggior parte della loro metà • 
Queste parole dette e confermate in un epo^'a 
in cui il governo Italiano si era di già ac^'rt^ 
scinto con ingiuste e sacrileghe annessioni, ci 
conducono ad una riflessione importante. Am- 
messa la circostanza possibile che in tal epo- 
ca i cattolici serrati e uniti insieme in falange 
avessero potuto occupare il Parlamento Italiano 
tutto nella maggioranza, sarebbe stato per 
essi doveroso e obbligatorio in coscienza il cor- 
rere alle urne politiche, e cosi l'essere eletti 
ed elettori diveniva ad un tempo solo, e lecito, 
e conveniente, e opportuno, e aoveroso. Che st* 
taripotesi si avverasse oggi in un probabili? 
scioglimento di Camere , siccome V estrinseca 
circostanza di sedere nel Parlamento o in Fi- 
renze od in Roma non cangia la natura del- 
l'atto, ed è lecito per sé in ambedue i luoghi 
essere deputati all' Assemblea nazionale , cosi 
dovremmo conchiudere essere pei cattolici ob- 
bligatorio in coscienza il concorso alle urne. 
Né vai ripetere che oggi l'edifizio tutto è po- 
sato sul sacrilegio: imperocché anche nel 1866 
quando si scriveva e s'^insegnava tale dottrina, 
il Governo usurpatore era posato (non già la 
sua sede, il che non muta la natura della 
cosa) sul sacrilegio, come abbiam dimostrato. 
Se non che gli opponenti soggiungono: tó/ 
circostanza di riuscire a far sedere ti fior dei 
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cattolici, in tutti i seggi del ParlaTnentOy o al- 
meno nella parte maggiore della loro, metà, fu 
hI è esercitazione o amplificazione rettorica, piut- 
tosto che esposizione verosimile di successo pro- 
babile, A dire il vero non sappiamo compren- 
dere come possa e debba chiamarsi esercita- 
zione amplificazione Rettorica, e inverosimile 
esposizione di successo probabile il trionfo dei 
cattolici nelle elezioni politiche, quando; 1. si 
ammette che nell'Italia i Cattolici sono i più. 
2. quando non si ha una prova di fatto, ma 
una supposizione ideale. 3. quando le varie 
elezioni municipali, avvenute in senso cattolico 
in diverse città e paesi, ci danno argomento 
a supporre, almeno lo stesso esito nelle elezioni 
politiche. Che se, in precedenza o nell'atto di 
queste elezioni, venisse a mancare la libertà vo- 
luta dalla legge, chiaro ognun vede che in forza 
della stessa legge si dovrebbero ripetere. Ma 
poi questa circostanza che renderebbe obligatorio 
li concorso alle urne è forse impossibile ad av- 
verarsi ? Non è impossibile per se, perchè non 
riputa alia profession di cattolico; non è im- 
possibile relativamente ai cattolici, perchè questi 
formano la vera maggioranza dell'Italia, e quando 
non si tenessero indietro con istudiate teorie, 
ina si spingessero, facendo loro conoscere l'im- 
portanza religiosa e sociale di questo atto, non 
stenteremmo a dire che il trionfo sarebbe quasi 
certo. Ora nell'ipotesi che il trionfo sia certo 
anche secondo le dottrinedegli oppositori, noi sa- 
remmo obli^ati ad accorrere alle urne politiche. 
Né ci SI obietti che dopo l'occupazione di 
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Roma il caso è divenuto diversissimo ; imp^ 
rocche il Papa, non solo come Sovrano tempo- 
rale, ma come Pontefice è sìdf Ivostili domina' 
tiane constitutìis, e quindi la stessa Chiesa, nel- 
l'esercizio delle sue funzioni spirituali, non è 
oggi né libera né indipendente. Questa diffi- 
coltà giova più al caso nostro che al caso de- 
gli oppositori , e tenderebbe a mostrare , i^ 
non erriamo, che non solo i popoli nel presente 
stato di cose dovrebbero salire nel Parlamento 
ad amministrar la giustizia per difendere la li- 
bertà e indipendeitta della Chiesa, ma i So- 
vi-ani stessi sarebbero nell' obbligo, qualora si 
volessero supporre non consenzienti, di dare ai 
sudditi ogm ragion di diritto, purché dentro i 
limiti delia liceità ed onestà, ad ottenere il me- 
desimo scopo. E infatti dice il gran genio del 
Tapparelli (1), che diritto e dovere sono cor- 
relativi, e che ogni dovere é connesso col di- 
ritto di adempirlo, e che ogni diritto è facoltà 
tendente a fare. I Principi cattolici, od aventi 
sudditi cattolici, hanno il diritto di preteadere 
che la Chiesa Romana sia libera e indipendente, 
e possono, nello stato normale della loro So- 
vranità, intervenire anco a mano armata , se 
altri tentasse aggredirla. A questo diritto ine- 
rente al Principato va connesso il dovere per 
cui i sopraddetti Principi sono astretti, come 
diceva S. Leone Magno a Leone Imperatore, 
a far si che la loro temporale potestà serva al 
presidio della Cattolica Chiesa e del suo Capo 

(1) Saggio Teopct. di diritto Nat. Voi. 2. epil. ragiun 
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risibile. Ma nel presente stato di cose, non pos- 
;oao i Principi aa sé medesimi usar del loro 
iiritto per adempiere il dovere che li ha ac- 
jompaguati ancor nell'esiglio; debbono dunque 
tentare ogni via per giungere all' adempimento 
del loro oovere, anche per mezzo di altri, i quali 
ag-iscano quasi a nome loro. Or questi altri, cui 
ì Prijicipi possono rivolgersi, sono i propri sud- 
diti. Ai sudditi adunque sono obligati di ce- 
dere ogni facoltà che può lor convenire, onde 
usar di quei mezzi, i quali portano a compiere 
il dovere stesso dei Principi in ordine al di- 
fendere la libertà e Tindipendenza della Chiesa. 
Ma fra questi mezzi, il più efficace è lo scen- 
der nel campo, e combattere legalmente la ri- 
voluzione per far trionfar la giustizia; dunque, 
anche per onore dei Principi spossessati, dob- 
biam supporli consenzienti, non solo ma pene- 
trati del loro dovere di accorrere per mezzo dei 
sudditi là ove più si nuoce alla libertà e al- 
l'indipendenza della Chiesa: e i sudditi dovranno 
accorrervi come tanti angeli tutelari della pri- 
ma tra le società, e come braccia ausiliari del 
cattolico Principato. 

Altrimenti che ne avverrebbe? Un semplice 
sguardo ci mette innanzi di un tratto tutta la 
spaventosa confusione delle cose : l'usurpazione 
diverrebbe gigantesca ognora più per il consolida- 
mento della ingiustizia : Principi e popoli ta- 
citamente menerebbero buona la pemiciosissim a 
massima Libera Chiesa in Libero jSfeto; perchè 
colla continuata astensione a quegli umci ove 
si propongono, si discutono le leggi, e si de- 
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Ul)era se debbano o no sottometterci alla san- 
zione reale, si verrebbe a rendere del tutto estra- 
nea la religione nelle leggi medesime; e allora 
questa Religione, ossia il principio religioso non 
interverrebbe menomamente nella vita civile ed 
esteriore dei popoli, non eserciterebbe più vera 
azione sui loro costumi , e finirebbe per essere 
riguardata come una inutile astrazione, e più 
tardi come una semplice chimera. Questo è quan- 
to vogliono i seguaci di La Mennais. Colla con- 
tinuata astensione, i Cattolici ammetterebbero in 
Religione ciò che la frammassoneria ha san- 
zionato per la politica, il principio cioè del 
non inteirvento. Quali sono nel civile i frutti di 
questo principio ? Parla l'allocuzione di Pio IX 
tenuta il 28 Settembre 1860. Quali sarebbero 
in Religione ? Parla il passato e il presente. 



un' m^TIMA. PAROLA. 



E qui deponiamo la penna, perchè l'esame 
logico da noi intrapreso sembra giustificarci 
abbastanza che, se diciamo ai cattolici non es- 
sere illecito andare alle urne politiche, non sia- 
mo illusi, non medichiamo col tòssico, né ap- 
parteniamo ai Cattolici-liberali : e che non ao- 
oiam torto nel credere potere essere tal con- 
corso un mezzo onde giovare al trionfo del- 
l'ordine e della giustizia. Oh! persuadiamoci una 
volta che non è più il tempo di stare colle mani 
alla dntola. Mio Dio^ così esclamava l'augusto 
prigioniero del Vaticano il 14 Febbraio del cor- 
rente anno, rum è pia tempo di stare colle ma- 
rd alla cintola, ma è tempo di fare^ tempus 
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raciendi, perchè i neìnici di Dio vanno distrug^ 
ye^ndo quello che v'è di jyiù santo e di piit sa- 
^:^ro : dissipaverunt legem - tuam ; dunque tocca 
a noi di far quello che possiamo per opporci al 
torrente a iniquità. Sono queste parole di un Pa- 
pa, pronunziate alla presenza di cattolici; parole 
venerande, le quali fanno prevedere qualcne al-» 
tra opera cui convenga dar mano per iscon- 
giurare i pericoli sempre più terribili che mi-» 
naccia la rivoluzione, sola oggi al capo della 
cose publiche. Infatti, inchinandoci prima al 
trono augusto del Successore di Pietro, e sup- 
plicandolo a perdonare il nostro ardimento, ci 
iacciam lecito di osservare che il Papa non 
direbbe : Non è pitt tempo di stare colle mam 
alla cintola, ma è teinpo di fare qualora volesèé 
semplicemente alludere a che i cattolici isti-^ 
tuissero associazioni e circoli, perchè già la 
fanno : a proteste , perchè in parte le fanno. 
Non alludeva, secondo noi, all'erezione di scuo- 
le cattoliche per la gioventù d' ambo i sessi ,. 
perchè già sono erette; non alla diffusione dei 
Duoni libri, alla fuga dei giornali libertini, per- 
chè q^ueste opere si praticano dai veri cattolici. 
Nondimeno Pio IX ha detto che non è tempo 
di stare colle Tnani alla cintola, ma che è tem- 
vo di fare, tempus faciendi. Ma che dobbiamo 
dunque fare ? Ribellarci e sconvolgere la socie- 
tà ? Non mai : quest'insegnamento funesto non 
può partire dalle labbra del Vicario di Gesù 
Cristo: non uscirà mai dal Vaticano l'insinua- 
zione del fatai sistema della resistenza attiva, o 
sedizione , la quale, sia che abortisca, sia che 
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trionfi è sempre origine di molti guai. Né crei 
diamo possa solo alludere slVuòbidicnza passv 
va\i ossia ad una rassegnazione inerte a tutti] 
ciò che l'ingiustizia vuol fare del popolo, e del 
popolo cattolico : né solo alla resistenza pa^si^ 
va che va armata di costanza, di mansuetu- 
dine , di pazienza , e di preghiera , essendo gran 
tempo che noi le adopriamo queste armi. Se dun- 
que ha detto Pio IX che non bisogna stare col- 
le mani alla cintola, e che è tempo di fare 
erchè i nemici di Dio van distruggendo quel- 
che v'è di più santo e di più sacro , certo 
ha voluto alludere ad una nuova opera, a un 
nuovo mezzo con cui ci possiamo opporre a! 
torrente della iniquità, mettere un freno capa- 
ce a rattenere , indebolire, e abbattere a poco 
a poco i sacrileghi capricci della usurpazione 
e aella ingiastizia. Ma quale sarà quest opera, 
qual sarà questo mezzo ? 

Deh! Padre Santo se lo credete opportuno 
ed utile aprite, aprite i sentimenti del vo- 
stro animo : noi Cattolici - Apostolici Romani 
senz' altro : noi devotissimi figli della catte- 
dra di S. Pietro, e che non siamo cattolici 
solo con voi , e liberali con chi non è con voi, 
ma sempre e con chiunque cattolici, in quel- 
la che , senza essere illusi , aneliamo di por- 
gere un farmaco alla nostra povera terra cosi 
inferma, aspettiamo ancora cne le vostre lab- 
bra dichiarino ciò che convenga fare, a qual 
nuova opera bisogni accingerci , qual nuovo 
mezzo aaoprare onde opporci con più gaghar- 
dia al torrente della iniquità, onde provvedere 
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illa libertà e indipendenza della Chiesa , alla 
iifesa deir ordine, della g-iustizia, e porgere 
ana benevola mano al Principato siccome au- 
torità provenienti^, da Dio. Voi, Padre Beatis- 
simo , ci avete detto più volte che bisogna 
opporci per quanto è da noi a questi nuo- 
vi nemici con miovo vigore, con nuovi mezzi, 
con nuove cure; lo diceste il 6 Gennaio di que- 
sto anno ai rappresentanti delle Diocesi ita- 
liane e della società della gioventù cattolica; 
lo confermaste, il 14. Febbraio. Ebbene, diteci 
quali sieno questi nuovi mezzi, queste nuove 
cure, queste nuove opere, che i veri cattolici, 
quei cattolici ai quali sta a cuore la religione 
e la giustizia, le manderanno ad effetto. La vo- 
stra parola, vi diremo con S. Bernardo (1), Sarà 
per noi una scintilla di quel fuoco che Iddio 
mandò un giorno sopra i suoi apostoli: iffni- 
tum eloquium tuum vehementery et ignitum ilio 
igne gicem Domimcs misit in terram. Noi ascol- 
tandola ci sentiremo infiammati , e sicuri del 
nostro operare, scenderemo uniti nella lotta , 
col dolce conforto di far opera grata all' ama- 
reggiato cuor vostro. Si , il vostro cuore , 
Padre Santo , è amareggiato : noi cattolici 
lo sappiamo ; il vostro cuore riceve tutto di 
nuove ferite: per questo vogliamo tentar tutti 
i mezzi per recarvi qualche conforto. In que- 
ste pagine il debole giudizio nostro ha esami- 
nato un mezzo l'uso del quale non ci sembrò 
illecito anche per noi , onae proteggere la giu- 

(1) Epist. 193. 
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stizia. Ma taluni , appunto per questo esame; 
ci crederanno illusi , e fuoi'viati dalla retta 
strada e dal vero. Noi peraltro mentre ci fac^ 
ciamo un dovere di sottometterlo alla vostri 
infallibile autorità , vi diremo come S. Paolo 
allorquando colpito dalla luce celeste rispose 
a Cristo : Domine quid me vis facere? Padrfi 
Santo, che volete che si faccia per opporci con 
nuovi mezzi al torrente impetuoso della iniqui- 
tà? Parlateci ; illuminate le nostre menti e 
n nelle di tanti nostri fratelli bisognosi al pari 
di noi dei vostri lumi , che discendendo dal- 
l'alto sono per tutti i cattolici sicura norma di 
agire. Ve lo dimandano tanti figli che ge- 
mono per le vostre tribolazioni: ve lo dimanda 
quell'Italia Cattolica afflitta e prostrata che Voi 
già benediste, queir Italia Cattolica che voi 
sempre amate, e quella Chiesa Romana che 
da Dio vi venne affidata. 
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nistrar la giustizia da Deputati cattolici » 59 

I Principi debbono supporsi consenzienti pel 

concorso alle urne politiche » 60 

II chiarissimo Frassinetii e la risposta delia 
Sa(Ta Penitenzieria » 64 

Il traslocamento della Capitale in Roma non 

non è un intrinseca mutazione . . . . >• 73 

Il Card. Arciv. di Napoli e la risposta della 
Sacra Penitenzieri a » 74 
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T Cattolici risoluti e compatti impongono ad 
ogni partito fog. 105 

I discorsi dei Deputati cattolici possono recar 
qualche bene » 105 

I veri cattolici, in fatto di elezioni politiche, 

propendevano più alF opportunità che al- 
Timportunità » 114 

II trionfo dei cattolici alle elezioni politiche 

è sicuro, quando sieno senza pregiudizi » 1 17 

I cattolici operano, ma secondo le parole di 

Pio IX pronunziate il 14 Febbraio 1873 

hanno qualche altra opera da fare. . . » 121 122 

II rimedio che prepara Tastensione ò assai 

spiacevole » 110 

L 

La possibilità di far salire nel Parlamento 
Deputati cattolici in buon numero non è 

amplificazione rettorica ^i 117 

La ribellione non ò mai lecita. » 121 

L'opinione vera e da seguirsi Ò dove il Papa 

e i Vescovi sentono una stessa cosa. . » 114 
L" inopportunità di salire al Parlamento per 
parte dei cattolici non è provata dai dis- 
senzienti » 113 

L'essere eletti ed elettori non sembra incon- 
veniente » 112 

L' Italia cattolica non è composta di soli 

giornalisti »111 

L'^interventodivino non esclude i mezzi umani > 108 

L'azione vale più che la protesta » 108 

L'operosità raccomandata dai dissenzienti è 

insufSciente » 108 

L'astensione cerca Fimpossibile » 106 

La rivoluzione si può domare » 105 

9 
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L'opuscolo anonimo una parola libera sulla 
formula né eletti né elettori, e i giornali 
della rivoluzione paff. 103 

La rivoluzione non prega i cattolici ma Tin- 
timorisce » 97 

La formola né eletti né elettori ò per se 
indifferente . . -. * » 6 

Lo statuto di Carlo Alberto è cattolico . . » 27 93 

Lo stato di un popolo privo per fatto altrui 
del legittimo governante, non è illegittimo 
a norma delle leggi eteme stabilite da 
Dio » 30 

La liceità al concorso alle urne politiche non 
riguarda gli elettori ••••«35 

La facoltà delle Camere di proporre, disco* 
tere, e deliberare non è un diritto reale, 
nò le Camere sono legislative » 37 éOeseìfpf. 

La proibizione dei Principi (qualora vi fosse) 
di andare alle urne politiche, sarebbe una 

tirannia . , ." » 46 

L^'argomento tratto dalla Bolla di scomunica 

non vale pei Deputati cattolici né per gli 

elettori cattolici » 49 51 

La regola della S. Penitenzieria ò una re- 
gola generale » 63 

La violazione di Roma non è una circostan- 

' * * • • 

za estrinseca che renda illecito essere elet^ 
ti ed elettori » 71 

La nostra questione non riguarda il dovere 
ma la liceità » 74 

La risposta della S. Penitenzieria ha, secon- 
do noi, in se più che una licenza ...» 74 

La prova di un Giornale Torinese non vale » 78 

Linguaggio che, secondo il Tapparelli, use- 
rebbero i Principi dissenzienti » 81 

L' abuso non nasce dallo Statuto ma dalla 
persone » 93 
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jL,sl costituzione Ò occaàone favorevole al De- 
putato cattolico non causa per se . pa^. 41 
L'^^Emo Hiarìo-Sforza e TElezioni Municipali» 98 



Malamente si allega dagli avversari V auto- 
rità di S. Ilario : senso vero della me- 
desima » 19 



N 



Non basta il solo rimedio della Preghiera. » 9 
"Nel Principe è insito il potere legislativo ed 

esecutivo » 36 

Non bisogna intimorire i cattolici » 106 

Non vi è atto del Papa o dei Vescovi che 

condanni il concorso alle elezioni politiche » 113 



Osservazioni al primo argomento 18, al sa- 
condo 26 , al terzo 34 , al quarto 55 , al 
quinto 84 , al sesto 89 , al settimo 92 , 
annottavo 93, al nono 97, al decimo 105, 
alFundecimo 106 , al duodecimo 107 , al 
al decimoterzo 108, al decimoquarto 110 
al decimoquiuto 112, al decimosesto 115. 
Origine della formola nd eletti né elettori. » 5 
Obbiezione degli opponenti intomo al tempo 
in cui fìi emanata la decisione della S. Pe- 
nitenzieria » 75 



Preghiera e protesta dell^autore. » 122 e segg. 
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Per questo che la Chiesa ed il Papa è nftfi 
hostili dominutùme constiiutus sì potrebbe 
chiamar doveroso il concorso alleurne j»a;^. 118 e seg^^ 

Parole di Pio IX dette il 14 Febbraio . . » 120 

Parole di Pio IX per il concorso alle urne 
municipali *' 97 

Perchè alcuni cattolici si dimisero dall^uiBcio 
dopo la presa di Romar » 92 

Principio di S. Tomaso riguardo al giura- 
mento » 281 

Q 

Quali siano i cattolici che si vorrebbero al 

Parlamento *» 17 

Quanto sia grave il compito dei Deputati. » 38 
Quando il deputato coopererebbe al consoli- 
damento della usurpazione » 47 

Qual differenza sia tra Municipio e Parlamento» 56 
Quanto sia vero che Tastensione dei catto- 
tolici abbia diminuito Tautorità dei nuovi 

padroni » 105 

Quello che i dissenzienti cercano noi lo tro- 
viamo nei Deputati cattolici » 100 

R 

Raccolta degli argomenti dogli oppositori » 13 e segg. 
Hagioni degh oppositori per afiTermare chela 
decisione della S. Penitenzierìa è cassata» 66 

S 

Si spiega la forza del giuramento del Depu- 
tato cattolico » 27 

Se ima legge non è in conformità col primo 
articolo dello Statuto, non è compresa nel 
giuramento » 29 
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Se al Deputato Grotti non fìi ammessa la clau- 
sola salvis ecc. fu un puro arbitrio, e non 
dice l'astensione di tutti » 31 

Se i cattolici sono risoluti, il governo dovrà 
ammetter la clausola salvis ecc. ...» 32 

Se è lecito andare alle urne municipali è le- 
cito anche il concorso alle politiche. . » 44 

Supplica di alcuni Vescovi e risposta della 

S. Penitenzieria » 61 

Se la risposta della S. Penitenzieria non do- 
vesse intendersi nel senso da noi esposto, 
ci sembrerebbe derogare alla idea della 
infallibilità pontificia . . . • » 65 

Secondo la dottrina stessa degli opponenti la 
risposta della S. Penitenzieria non ha bi- 
sogno di conferma » 70 

S. Gregorio e sua autorità » 87 

Sembra che il concorso alle urne politiche 
potrebbe essere opportuno, ma al privato 

scrittore non compete decidere ». 114 

Se era lecito esser deputato a Firenze, è lecito 
anche in Roma » 68 

T 

Tre false ipotesi che seguirebbero dal non e- 
stendere a qualunque provincia la deci- 
sione della S. Penitenzieria » 64 

u 

Un mezzo umano capace a ordinare il pub- 
blico andamento delle cose, òil concorso 
alle urne politiche » 10 

TJn^ ultima parola » 120 

V 

Varie opere dei cattolici insufficienti ad ot- 
tenere il pubblico riordinamento delle cose » 9 
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Prezzo ItuL Lira' 4 23. 



Una parola libera sopra la formola né 

Eletti nò Elettori per A. M. . L. 1 i. 

Ai Signori astenzioiiisti- Risposta ad un 
articolctto scritto nella Voce della 
Verità dal Sig. X. . , » » 2 

Due opuscoli che hanno richiamato Tatteii- 
zione di tutti i giornali estori ed ita- 
liani. 
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Si trovanp vendibili presso i principali 
Librai d'Italia. 



